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• Questo 1978 non ha ancora ces
sato di meravigliarci. Non era an
cora passato lo Jhock per la ele
zione di Wojtyla che ci siamo trova
te sul tavolo, a metà ottobre, le 49 
pagine del «memoriale Moro». E 
dire che dietro le nostre spalle ci 
sono la strage di Via Fani e i 55 
giorni di prigionia del presidente 
della DC, il ritrovamento del suo ca
davere tra piazza del Gesù e via 
delle Botteghe Oscure, le dimissio
ni di Leone e l'elezione di Pertini, 
la morte di Paolo VI e i 33 giorni 
di papato Luciani. Oltre a una serie 
nutrita di altri fatti che siamo ob
bligati a definire minori ma che mi
nori non sono: dalla vicenda del 
dollaro e della lira alla ripresa del 
terrorismo, dall'avvicinarsi dell'Eu
ropa agli scioperi selvaggi degli au
tonomi. C'è da augurarsi che le ul
teriori sorprese che probabilmente 
ci sono riservate tra novembre e di
cembre siano di segno positivo e 
c'è da constatare che, tutto somma
to, le capacità di comprensione e 
di sopportazione dell'opinione pub
blica sono state e permangono supe
riori ad ogni aspettativa. Scetticismo 
atavico di un popolo abituato a 
« vederne di tutti i colori » o tenu
ta effettiva del nostro sistema demo
cratico e conseguente crescita civile 
generalizzata? Direi, con una punta 
di ottimismo, che lo scetticismo 
(quando non è puro distacco), non 
esclude la crescita. Forse noi stia
mo crescendo come popolo in una 
dimensione in cui lo spirito qualun
quistico che è nella nostra tradizio
ne viene temperandosi in una reale 
capacità critica che comincia a rive
larsi di fronte :illa realtà in tumul
tuoso sviluppo. 

Certo è che lo stesso shock di ve
der eletto dopo quattro secoli llll pa
pa straniero (un operaio polacco che 
è anche un intellettuale, un teologo, 
uno sciatore, un attore, un poeta, 
un uomo di frontiera catapultato 
nel cuore della cattolicità) non ha 
sorpreso gli italiani per più del 

Non lavorare 
per la Dc 

di Luigi Anderllnl 

tempo intercorso tra l'annuncio del 
cardinale Felici e le prime parol~ 
pronunciate in italiano dal nuovo 
pontefice. Diciamo pure che que
sta straordinaria capacità di com
prensione, questo nostro « interna
zionalismo » sono il frutto di una 
storia millenaria di invasioni e di 
emigrazioni, di antichi e scaduti im
perialismi e di pover~ e non orgo
gliose realtà nazionali. 

Auguriamoci anche che nel nuovo 
pontefice prevalga quel piglio fran
co e sereno col quale ha affrontato 
i primi giorni del suo nuovo lavoro 
piuttosto che le influenze di curia 
o le tensioni puramente teblogiche 
che certamente premeranno su di lui. 

Dal punto di vista della nostra 
situazione politica interna, c'è da 
rilevare che l'elezione di Wojcyla 
non lavora per la DC. Anche nei pe
riodi di maggiore distacco tra la 
DC e il Vaticano, il papa italiano ha 
costituito sempre un punto di rife
rimento preciso, un ancoraggio sicu
ro per il partito cattolico. Con 
Wojryla molto probabilmente non 
sarà cosl. Si cercherà forse di sosti
tuirlo con il capo della commissione 
episcopale o con non so quale altra 
autorità religiosa nazionale ma non 
sarà la stessa cosa. 

E speriamo che non sarà la stes
sa cosa anche per ciò che riguarda 
la revisione del Concordato. Sono 
rimaste aperte nelle trattative m 
corso almeno due questioni impor
tanti: quella della scuola e quella 
degli enti ecclesiastici. Se Giovanni 
Paolo II non avrà eccessiva fretta 
nel confermare la delegazione pon· 
tificia per la trattativa, questo po
trebbe offrire al governo italiano la 
opportunità di rivedere anche la 
composizione della nostra delega
zione non certamente rappresentati· 
va delle principali correnti di pen
siero esistenti in Italia. Poiché la 
pace religiosa è un bene da preser
vare con cura non sarebbe male che 
il rinnovato patto di pace compor· 
tasse la presenza, e non solo l'aval-

lo, di tutte le forze significative del 
paese. Giovanni Paolo II che ha su 
questo terreno una esperienza di se
gno diametralmente opposta rispet
to a quella dei suoi predecessori, po
trebbe non essere insensibile a un 
discorso di questo genere. 

* * * 
Il « memoriale Moro » tiene aper

ta una piaga. So di alcuni amici de
mocristiani che hanno scorso con 
angoscia le 49 pagine del dattilo
scritto e non perché temessero di ri
trovarvi il loro nome. L'opinione 
più diffusa è che almeno lo stile sia 
di Moro. La constatazione che si 
può fare è che il documento non ri
vela nessun segreto, non va al di là 
del già conosciuto e colloca la li
nea di Moro prigioniero in posizio
ne di sostanziale convergenza con 
quella dell'ala moderata del suo 
partito e con quella che - durante 
i giorni della prigionia - fu di 
Craxi e della segreteria e del PSI. 

Moro - data per autentica la 
parte essenziale del testo - non vi 
svolge certamente il ruolo dell'eroe, 
un ruolo che Moro - del resto -
non ha mai esercitato e che non si 
è mai attribuito. Svolge invece, in 
queste pagine tanto amare e diffici
li, il ruolo che gli era abituale, quel
lo del mediatore. Mi pare però che, 
a differenza di quanto molti osser
vatori politici hanno affermato, la 
mediazione che Moro tenta non è 
tra le brigate rosse e lo Stato (co
me potrebbe apparire ad una lettu
ra superficiale) ma tra le brigate ros
s _ e se stesso, il che conferisce al te
sto un rilievo maggiore e, nell'am
bito della mediazione, riqualifica 
Moro. E' come se egli dicesse ai suoi 
carcerieri e tentasse di dire in cifra 
agli altri: in cambio della vita io vi 
do l'impegno a uscire dalla DC, un 
?iuto sostanziale all'azione di de
stabilizzazione di quella politica di 
unità nazionale che io stesso avevo 
portato avanti offrendovi una serie 
di critiche aspre nei confronti di co-
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loro che quella politica portano 
avanti nei partiti della coalazione. 
Francamente non si può dire che 
Moro offra molto ai suoi carcerieri. 
Certo molto meno di quanto in 
fatto di segreti di stato o di segreti 
interni della DC egli potesse rivelare. 

E' stata questa sua resistenza a 
spingere i brigatisti ad ucciderlo? 
Oppure, come a me sembra più pro
babile, la decisione di ucciderlo era 
stata presa in partenza, al momen
to stesso in cui il suo rapimento era 
stato concepito nel quadro della 
strage orrenda e tecnicamente per
fetta di via Pani? Fino a che punto 
Moro era consapevole di una con
danna già pronunciata? E fino a 
che punto il suo è stato solo un ten
tativo di procrastinare l'esecuzione, 
concedendo solo quel poco che egli 
riteneva non essenziale? Fino a che 
punto i carcerieri erano consapevoli 
del ruolo che essi stessi venivano 
svolgendo? 

Difficile dare una risposta a que
sti interrogativi. Per ora l'impresa 
è affidabile solo alla fantasia di un 

romanziere a patto e condizione che 
non pretenda poi di farla valere co
me autentica o come politicamente 
rilevante. 

* * * 
Può sembrare anche contraddit

torio con qualcuna delle afferma
zioni precedenti ma in realtà molti 
degli avvenimenti delle ultime setti
mane (compreso Wojtyla e il «me
moriale ») lavorano a favore della 
DC, la ripropongono in primo piano 

I nell'opinione pubblica, la collocano 
al centro dell'attenzione, nel bene e 
nel male che poi sono entrambi den
tro la DC e di essa parte integrante. 
Se ne è avuta del resto la riprova 
nel piccolo ma non irrilevante stilli
cidio di elezioni comunali che l'han
no vista avanzare talvolta in misura 
cospicua. 

.Anche perché più ancora dei 
« memoriali », più ancora degli spet
tacoli in piazza S. Pietro contribui
scono a lavorare per la DC, ad ac
crescere l'ondata di moderatismo 
che la rafforza, gli scioperi selvag
gi degli autonomi che hanno ridot
to alcuni nostri ospedali in veri '.! 

propri lazzaretti, e i nostri mezzi di 
trasporto in supplizio cabalistico per 
chi è costretto a viaggiare. 

Lavorano anche per la DC, e non 
per la migliore delle sue politiche, 
tutti coloro che a sinistra puntano 
alla instabilità permanente, alla po
lemica per la polemica, e confic
cano cunei tra i partiti e le forze 
politiche. 

Il 20 giugno 1976 la DC fu bat
tuta non tanto sul piano elettorale 
quanto sul piano dei rapporti con le 
altre for.te politiche. Isolata allora 
in Parlamento e nel Paese essa ha 
trovato in due anni il modo di ri
stabilire un'area di movimento e se 
ancora non è riuscita a creare un 
nuovo sistema di alleanze e di go
verno, ha però impedito che altri 
se ne potessero creare. 

Nel grigio delle incertezze, la
sciando gli altri a metà del guado, 
essa ha in parte riguadagnato l'ini
ziativa, in un gioco assai pericoloso 
per la democrazia italiana perché la 
scarica di ogni reale tensione e ne 
mortifica gli slanci migliori, crean
do le condizioni per una ulteriore 
degradazione delle strutture portan
ti della nostra convivenza civile. 

Non è detto però che l'antico e 
nuovo buon senso critico di cui ho 
parlato all'inizio e che ha consen-

. cito al nostro popolo di superare 
senza troppi danni questi mesi as
sai critici della nostra storia, debba 
continuare a lavorare per la Demo
crazia Cristiana. 

L'unità a sinistra, il segno di una 
nostra tenuta a livello delle respon
sabilità di guida e di governo può 
invertire rapidamente la tendenza 
in atto e restituire, proprio in for
za dell'accresciuto livello di consa
pevolezza generale, un più largo re
spiro alla democrazia italiana. 

Se ne saremo capaci. 

L. A. 
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.. 
Il sindacato 
davanti 
a se stesso 

di Ercole Bonacina 

• Il sindacato unitario attraver
sa un periodo di serie difficoltà, 
tra loro intrecciate nelle cause e 
influenzate negli effetti. L'econo
mia presenta importanti sintomi di 
miglioramento, che però sembra
no riferirsi più alla superficie che 
al profondo: la struttura d.:l siste
ma appare afflitta dai suoi mali 
di sempre dei quali si deve teme
re l'aggravamento molto più che 
sperare l'alleviamento. I motivi di 
questa prevalenza dei timori sul
le speranze sono nella permanente 
instabilità degli indirizzi di politi
ca economica, nell'avvenuto conge
lamento del piano Pandolfi e nel 
minaccioso brontolio della situa
zione economica e monetaria in

ternazionale, sempre esposta al pe
ricolo di fiammate speculative o di 
riflussi recessivi di cui un'economia 
indebolita come la nostra sarebbe 
la prima a fare le spese. La situa
zione politica è tutt'altro che asse
stata su una posizione di equilibra
ta stabilità: la fisiologia del con
fronto quotidiano e costruttivo è 
contrastata dalla patologia dello 
scontro spesso artificioso e disper
sivo, per cui tutto si complica e 
molto si corrompe degli obiettivi 
e dei programmi indicati per con
seguirli. 

All'interno del sindacato unita
rio, le scelte risultano spesso forte
mente contrastate e nessuna resta 
priva di sm1scichi polemici, la cui 
vera radice non è nella discutibi
lità delle scelte in sé ma nella fon
te da cui le scelte vengono propo
ste, in un'atmosfera di interna di
sarmonia se non proprio di sospet
to interessatamente creata dopo la 
assunzione comunista di dirette 
corresponsabilità di maggioranza: e 
bisogna purtroppo constatare che 
alla creazione di codesta atmosfera 
ha concorso anche il sindacalismo 
socialista non inquadrato nella 
CGIL. La svolca dell'EUR, dise-

gualmente elaborata dalle tre con
federazioni, ha contribuito ad ac
centuare l'atmosfera di interna di
sarmonia del movimento sindacale 
nel suo complesso, offrendo altro 
terreno di attecchimento a polemi
che pretestuose o a differenziazio
ni artificiose. Il restringimento del
lo spazio rivendicativo di tipo clas
sico, conseguito alle sopravvenute 
ristrettezze economiche e alla svol
ta dell'EUR, si è scontrato con lo 
spirito di categoria che tradizional
mente ha orientato le iniziative pas
sate, determinando difficoltà di 
adattamento e crisi di rigetto malce
late o palesi, che a loro volta hanno 
posto l'alternativa o di insistere nel
le vecchie rivendicazioni di tipo cor
porativo, magari camu(fate, o di of
frire ricostituenti al sindacalismo au
tonomo. Questo ha prosperato, pe
netrando più in profondità nelle ca
tegorie antiunitarie e corporative e 
propagandosi ad altre categorie o in 
altre zone che per l'innanzi ne era
no immuni. E non c'è affatto da con
solarsi che il sindacalismo autono
mo sia ancora cirroscritto al settore 
pubblico o parapubblico: potrebbe 
bastare un qualche errore (e le pre
messe ci sono) della riforma pensio
nistica, un qualche alcro ritardo nel
la riforma del salario, una ancor 
lunga rinuncia alla lotta contro la 
giungla retributiva o una perduran
te anarchia nel sistema dei rinnovi 
contrattuali appunto del settore 
pubblico, perché la malapianta del 
sindacalismo autonomo assuma un 
ruolo dirompente nelle categorie dei 
lavoratori statali, parastatali o degli 
enti locali e sconfini anche nel set
tcre privato o in quello delle Parte
cipazioni statali. Non è da dimen
ticare, d'altra parte, che il sindaca
lismo autonomo trova a destra ma
trici e sostegni, che anzi è esso stes
so espressione di destra politica e 
che quindi può ·essere fortemente 
alimentato dalla lotta contro il nuo
vo ruolo del PCI come il fuoco vie-

ne alimentato dal vento. 

Tutti questi elementi pesano for
temente sul sindacato unitario, ne 
inceppano il cammino, ne riducono 
la presa organizzativa e politica: so
no in gran parte elementi di carat
tere oggettivo, determinati cioè da 
fattori esterni al sindacato unitario 
o solo indirettamente dipendenti da 
fattori interni. Ma sussistono, e non 
sono pochi, anche elementi di carat· 
tere soggettivo, determinati cioè da 
fattori interni allo stesso sindacato. 
Il più importante sembra essere que
sto: che fra le grandi parole d'ordi
ne {Mezzogiorno, occupazione, inve
stimenti, giustizia fiscale ecc.) e la 
politica prescelta per realizzarle c'è 
spesso incoerenza, talvolta scissura; 
che le implicazioni di quelle parole 
d'ordine, di per sé evidenti e rigo
rose, sono più affermate a parole 
che professate nei fatti; che la verifi· 
ca dei comportamenti prescelti 
viene trascurata quando non è con
siderata addirittura superflua; che 
il dogmatismo prevale sulla critica 
e l'autocritica fino a schiacciarle, e 
che quindi la politica rivendicativa 
si riduce, nei fatti, appunto a pure 
rivendicazioni, sostanzialmente in
sofferenti di un negoziato fondato 
su un meditato bilanciamento fra 
costi e benefici sociali. Le critiche 
o talune reazioni dall'interno del 
sindacato unitario alle famose in
terviste di Lama, precedenti e suc
cessive alla svolta dell'EUR, sono 
emblematiche perché, in ogni ca
so, s1 dimostrarono molto mene 
« sofferte», molto meno elaborate 
culturalmente, molto meno appro
priate all'emergenza economica ed 
anche politica, di quanto lo fos 
sero le affermazioni del segretario 
della CGIL, finalizzate all'avanza
mento e non già all'arretramento 
del sindacato e del ruolo dei lavo
racori. In alcune di quelle critiche, 
anche esterne al sindacato ma sem
pre di sinistra, specie cattoliche e 
socialiste, apparve evidente l'ohiet-
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tivo di raccogliere irrazionali con
sensi più che di contribuire al di
battito e di arricchirlo. Con il ne
goziato sulle pensioni, il sindacato 
unitario ha dato prova di grande 
consapevolezza: l'attenuazione di 
taluni automatismi che pur rappre
sentavano una grande conquista e 
la forf .:tizzazione, a un livello as
sai più basso del dovuto, dell'au
mento delle pensioni per il 1979, 
t1e sono la conferma più eloquen
te. Ma bisogna pur dire che al po
lo opposto si colloca la piattaforma 
dei metalmeccanici, caratterizzata 
dalla duplice richiesta delle 30 mi
la lire di aumento, sia pure sca
glionate, e della riduzione dell'ora
rio di lavoro. Un altro fattore in
terno di difficoltà del sindacato è 
che le sue risposte ad alcune ana
lisi economiche degli effetti di par
ticolari automatismi o, più sinteti
camente, al documento Pandolfi, 
sono apparse più deboli che forti, 
più superficiali che approfondite, 
più istintive che meditate. Proba
bilmente, ciò si deve a una sorta 
di sopravvalutazione del ruolo del 
sindacato, che sempre più ritiene 
di potersi ergere a vero pilota del 
progresso economico e sociale, oc
cupando buona parte dell'area pro
pria ai partiti democratici, in par
licolare della sinistra. Sta di fatto 
..:he si è pienamente affermata, ed 
è stato un in_stimabile bene, l'au
tonomia del sindacato dai partiti e 
che però diventa sempre più diffi
cile ai partiti elaborare ed esprime
re una loro posizione altrettanto 
:iutonoma dal sindacato. La CISL o 
la UIL, tanto per non fare nomi, 
"°ssono liberamente dissentire da 
posizioni del PCI e sono piena
mente legittimate a farlo: guai se 
cosl non fosse, nei confronti del 
PCI come, da parte di qualsiasi sin
dacato, nei confronti di qualsiasi 
çcrza politica. 

Ma l'inverso non è possibile o 
quanto meno appare sommamente 

4 

disdicevole: sarebbe un dire male 
di Garibaldi. In alcune circostanze, 
sembra che al sindacato che parla 
o, per meglio dire, a taluni sinda
calisti che parlano sia adatto il ca
none antico «ipse dixit ». La piat
taforma dei metalmeccanici, ben
ché apertamente in contrasto con 
la linea dell'EUR pur accettata da 
quegli stessi leaders della FLM che 
si sono fieramente battuti per quel
la piattaforma, ha colto parecchia 
gente di sorpresa ma, a sinistra, 
ha trovato onesti apprezzamenti 
critici solo in campo comunista: 
non altrettanto, ad esempio, in cam
po democristiano o in campo so
dalista, nel quale, anzi, si è af
fermato, in un tardivo sforzo di 
salvare l'anima, che la riduzione 
dell'orario di lavoro poteva am
mettersi solo a condizione che aves
se costo zero: una condizione pa
lesemente impossibile, non essen
do mai accaduto che l'incremento 
di produttività necessario a com
pensare la riduzione dell'orario di 
lavoro per conseguire appunto il fa
moso traguardo del costo zero, sia 
stato raggiunto senza un'acconcia 
iniezione di investimenti: i quali 
invece, a parità dell'orario di lavo
ro vigente, mantenuto almeno per 
tutto il periodo dell'emergenza, e 
in condizioni di raggiunta utilizza
zione ottimale degli impianti, as
sicurerebbero ugualmente un au
mento dell'occupazione ma nel 
quadro di un allargamento reale 
della base produttiva, che è ciò di 
cui il paese ha bisogno. 

Ncm è minimamente intenzione 
di chi scrive e di questa rivista 
muovere rimbrotti o dare consigli 
al sindacato: non ne avremmo la 
autorità né la veste, né ce ne sa
rebbero motivi quando, ifl una so
cietà come la nostra, ben diversi e 
ben più gravi sono gli squilibri 
mantenuti, difesi e aggravati dalle 
arcinote egemonie economiche e 

sociali, che non sono davvero quel
le dei lavoratori. I quali, del re
sto, hanno già compiuto tutto lo 
sforzo che stava in loro per correg
gere o adeguare alcune posizioni 
sindacali di principio, restando a
desso da compiere lo sforzo per 
acquisire ai nuovi principi del sin
dacato, volti come dicevamo a po
tenziare e non già a debilitare il 
ruolo dei lavoratori organizzati, il 
necessario consenso di massa. 

Ma il lavoro per acquisire que
sto consenso deve diventare più 
incalzante, sia esso volto all'autore
golamentazione dello sciopero o al
l' automoderazione rivendicativa in 
cambio di determinate certezze po
litiche ed economiche, ancora tut
te da acquisire, ovvero all'aumento 
effetcivo della produttività. Questo 
aumento, certo, è condizionato da
gli investimenti, dalle razionaliz
zazioni produttive, dalle riconver
sioni e ristrutturazioni e così via, 
ma è condizionato anche dall'acqui
sizione della coscienza da parte di 
tutti i lavoratori, e particolarmente 
di quelli del settore pubblico, che 
gli sprechi, le inefficienze, le per
di te di ricchezza derivano anche 
dalla qualità e, perché no?, dalla 
quantità di lavoro effettivo assicu
rate nelle fabbriche e negli uffici. 

Il sindacato unitario deve poi 
porsi il problema degli effetti che 
deriveranno dalla non rinunciabile 
ed sione italiana, anche se ovvia
mente subordinata a precise con
dizioni istituzionali e di gestione 
politica, al sistema monetario eu
ropeo. La linea dell'EUR ci ha 
provvidenzialmnete preparati a 
fronteggiare quegli effetti: ma alla 
condizione che, da indirizzo gene
rale, questa linea si trasformi m 
prassi e che sia fatta propria anche 
dai non pochi apologeti a chiac
chiere e oppositori nella realtà di 
quanto affermò l'assemblea del 
consiglio e dei delegati di fabbrica. 

E. B. 
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I gemelli 
d'assalto 
di Pietro Nenni 

di Italo Avellino 

Roma maggio '68: da sinistra Nenni, Longo, Tanassi e Rossi nel corso dei 
lavori del direttivo nazionale del Partito sociali.sta unificato 

Dopo Craxi nel Psi anche ni" che aspirano a fare i goals alle 
nel Psdi è il turno dei « gio- più blasonate squadre della DC e del 

PCI. Infatti sia Bettino Craxi che 
vani quarantenni ». La ri- Pietro Longo furono, prima di as-
strutturazione nei motivi e surgere a ruolo nazionale, pupilli 
negli uomini, dei partiti. Si del vecchio leader socialista. Ed è 
riparla di elezioni anticl- singolare che il loro avvento nei ri
pate. spettivi partiti sia avvenuto con mo

dalità quasi identiche. Infatti an
che Pietro Longo emerge ai vertici 
del PSDI con una operazione alla 
Midas Hotel: con un improvviso ri
mescolamento delle correnti interne 
che emarginano i leaders più anziani, 
formandosi in nuova e confusa, ma 
vasta, maggioran7.a. La svolta. Verso 
dove non è molto chiaro neanche 
per il PSDI, come non lo era orso
no diciotto mesi fa quando Craxi
Manca-Signorile-Mancini e Lombar
di spodestarono il professore, ovve
ro Francesco De Martino. 

• Nel calcio, che ristruttura di con
tinuo la tattica di gioco per arric
chire lo sport-spettacolo, sono -:ii 
moda i «gemelli del goal»: due 
cannonieri o goleador che manovra
no in coppia e i cui piedi micidiali 
dovrebbero piegare gli avversari. 
Questa tattica venne inaugurata dal 
Tormo quando, con i gemelli del 
goal Graziani e Pulici, strappò lo 
scudetto alla Juventus degli Agnelli 
la quale, in virtù del suo parco gio
catori invidiabile, è teoricamente 
imbattibile. Contro la ricchezza di 
mezzi e di giocatori della Juventus, 
le altre squadre con ambizioni :li 
primato fanno ricorso, appunto, ai 
« gemelli del goal ». · 

Qualcosa di simile sta accadendo 
- pare accadere - anche nel più 
vasto campo di gioco della politica 
dove nella cosiddetta area socialista 
è il turno dei "g.:melli di Pietro Nen-
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In attesa di capire a cosa punta 
l'eterogenea nuova maggioranza del 
PSDI che va da Di Giesi a Orlandi, 
da Nicolazzi a Ferri, da parte degli 
ex saragattiani a gran t>arte degli ex 
tanassiani, si può intuire che l'oriz
zonte cui guardano i quarantenni del 
PSDI, è l'area laica. Sicché c'è da 
supporre che se · Craxi ha causato 
preoccupazioni a DC e PCI, il suo 
gemello Longo <'ercherà di causar-

ne a PLI e PRI. Come mai questo 
inatteso crepuscolo di Romita o più 
esattamente questa perdita di auto
rità di Giuseppe Saragat nel partito 
che da sempre fu suo? 

Tre probabilmente le cause diret
te e indirette. fotanto c'è da dire 
che impercettibilmente ma costante
mente il quadro internazionale va 
radicalizzandosi e i rapporti Est e 
Ovest - o più semplicemente fra 
Washington e Mosca - raff red
dandosi notevolmente, passano dalla 
coesistenza pacifica alla competizio· 
ne dispettosa. E ciò non può nof'I 
ripercuotersi nelle situazioni interne 
dei paesi intermedi, quali l'Italia, 
che nei settori della politica estera 
e militare non vivono di luce pro
pria. 

Secondo fattore, diretto questo, è 
che nei partiti medi o minori è pas
sata la grande paura del dopo 20 
giugno. L'intesa fra DC e PCI che 
sembrava non lasciare loro spazio 
attorno al governo (o ai governi?) 
di Giulio Andreotti, ha mostrato 
tali e tanti limiti per cui gli imba
razzi dei democristiani e dei comuni
sti hanno finito per ridare coraggio 
a chi si vedeva definitivamente 
schiacciato o ridotto al ruolo di ac
contentarsi delle briciole gentilmen
te concesse. L'intesa fra i due gran
di della politica italiana non essen
dosi rivelata quell'iradiddio che pa
reva dopo il 20 giugno, i terzi :> 
minori hanno risollevato pronta
mente la cresta: lo ha fatto prima i\ 
PSI; adesso è il turno del PSDI 
che - non dimentichiamolo - ha 
avuto nelle successive tornate elet
torali parziali risultati positivi del 
tutto inattesi. Mentre nel PRI, e in 
particolare nel suo irrequieto leader, 
c'è molto fermento tanto da fare 
supporre che dietro il desiderio di 
disimpegnarsi dalla maggioranza :i 
sia la segreta intenzione di La Malfa 
di cambiare totalmente strategia. 
Non è quindi improbabile una svol
ta anche nel PRI dopo quella del 
PSI e quella del PSDI. Ma c'è una 
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i gemelli d'assalto 
di pietro nenni 

cerza causa i cui effetti paiono esten
dersi lentamente a tutti i partiti: la 
ristrutturazione dei partiti nel loro 
essere e nei loro uomini. 

L'Italia in questi trenta e più anni 
di vera democrazia parlamentare '. 
notevolmente mutata. Tre sono sta
re le fasi di questo periodo: quello 
della ricostruzione che vide prota
gonisti nell'industria i classici pa
droni delle ferriere (Valletta, Costa, . 
Pesenti) e nei partiti i grandi lea
ders (Togliatti, De Gasperi, Saragat, 
Nenni). Poi ci fu il boom dell'eco
nomia e della politica; l'epoca delle 
vacche grasse, dei grandi progetti 
politici e industriali che vide prota
gonisti i gestori e i teorici. L'indu· 
serializzazione selvaggia e la politi
cizzazione di massa dove l'essenzia
le era fare senza badare alle con· 
craddizioni. Adesso siamo nella ter· 
za fase con la ristrutturazione nel
l'industria (razionalità e superamen· 
to delle contraddizioni accumulate). 
Singolarmente .mche le forze poli
ciche stanno subendo l'identico pro
cesso di razionalizzazione :.:he sem
bra costringere ognuno a riprendere 
il proprio posto e ruolo più per for. 
za nacurale delle cose che per scel
ta o volontà. 

Nella politica come nell'industria 
pare sia il momento non dei grandi 
disegni, ma di chi sa sfruttare al 
momento le piccole e le medie OC· 
casioni. Cosl nell'industria vanno 
meglio le piccole e medie imprese 
che non le grandi. E' l'epoca dei 
menagers che non badano a costruì· 
re per il domani, ma realizzano nel-
1 'oggi. Accanton:iti gli ideologismi 
per cui tutti i gatti son bigi, non 
essendoci spazi e margini per one· 
rosi riformismi, oggi è il protago· 
nismo puro che conta o almeno pare 
che frutti. Durerà? Per ora sembra
no avvantaggiati i protagonisti più 
dei grandi architetti. Sicché tramon
tano i grandi leaders, i capi storici. 
Avanzano i quarantenni che badano 
al sodo e al quotidiano. Tipico, a 
nostro avviso, in questo senso quan-
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to accade nell'area socialista sia nel· 
le sue componenti sindacali che in 
quelle politiche o in altre espres
sioni economico-sociali quali le coo· 
i:-erative o nell'intellighenzia. Perfi
no nella religione tramontano i papi 
di aristocrazia curiale o intellettuale, 
si offuscano i cardinali di curia, le 
eminenze grige. Segno dei tempi. 

Fermento anche 
nei partiti maggiori 

Se nei partiti medi e intermedi 
c'è dunque grande fermento come 
dimostra e conferma il recente Co
mitato Centrale del PSDI che ripro
pone la socialdemocrazia italiana 
non più nei termini e nella tradizio
ne saragattiana, anche nei partiti 
maggiori c'è fermento. Anche nella 
DC qualcosa di importante s1 sta 
rimescolando. L'attivismo delle cor
renti, di cui si annuncia sempre 
prematuramente il decesso da più di 
un decennio, è il chiaro e inequivo
cabile sintomo che qualcosa dovrà 
accadere al prossimo congresso. Riu
nione della corrente di Forze Nuove 
a Saint Vincent. Riunione di Nuo
ve Cronache, OJlias fanfaniani, a 
Fiuggi. Riunione degli zaccagniniani 
a Macerata. Riunione degli hiltonia
ni di De Carolis e Rossi di Monte
lera vicino Torino. Riunione della 
Sinistra di Base a Belgirate. Riunio
ne dei dorotei a Montecatini. 

Per ora manca all'appello soltan
to la corrente di Andreotti ma l'atti
vismo recentissimo del presidente 
del consiglio che non perde occasio
ne per andare a destra e a manca 
per l'Italia, somiglia più a una tour
née di capocorrentc che agli impegni 
di un capo del governo. Anche An
dreotti sta preparando la sua ren
trée congressuale, forse non es
c;endo poi cosl certo di arrivare al
la massima assise del partito nella 
veste di presidente del consiglio. 
Perché una qualche arietta di crisi 
nell'aria c'è, anche se non per l'im· 

mediato. Come pure aleggia l'ombra 
delle elezioni anticipate, ipotesi che, 
a quanto si sussurra, ha dei sosteni· 
tori nei due maggiori partiti soprat· 
tutto in quanti intendono « forare 
le gomme a Craxi mentre è in sali
ta». Tant'è che se ne è parlato aper
tamente in una recente riunione del· 
la direzione comunista e si è sentita 
la necessità di scartare all'unanimi
tà tale ev..:ntualità. 

Al Quirinale, però, non c'è più il 
povero Leone che trovandosi in im· 
barazzo personale credeva di trovare 
giovamento n..:ll'eccessiva accondi
scenza nei confronti dei partiti di 
governo. Questa volta al Quirinale 
c'è Sandro Pertini che non ha mai 
gradito, quando era presidente delb 
Camera, né le crisi extra-parlamen· 
tari né il ricorso alle .:!lezioni antici
pate per superare le difficoltà politi
che dei partiti. Non ci sembra che 
Pertini sia cosl disponibile a quella 
eventualità ammesso che certe mi
noranze riescano a convincere ~li 
stati maggiori dei maggiori partiti 
che l'unica soluzione per uscire dal· 
l'impasse è la fuga in avanti delle 
elezioni anticipate. Che ci sia stata 
puzza di bruciato nelle scorse set· 
timane, lo dimostra l'acqua che Cra· 
xi ha messo nello spirito della sua 
polemica sulla tragica vicenda Mo· 
ro. Proprio per non offrire pretesti 
di rotture che forse altri cerca. Per
ché in Italia le elezioni anticipate 
non si sono mai fatte su rottura de
gli accordi programmatici, ma su 
questioni di principio che addirittu· 
ra non interessavano neanche uffi. 
cialmente il governo: il divorzio nel 
1972; l'aborto nel 1976. Crisi non 
solo extra-parlamentare ma addirit· 
tura extra accordi governo-maggio· 
ranza. Leone chiuse gli occhi. Pertini 
che come tutti i liguri è un pignolo, 
su questioni del genere ha sempre 
tenuto gli occhi più che aperti. 
Quindi l'ipotesi c!elle elezioni anti
cipate allo stato attuale appare una 
pistola alquanto scarica. 

I. A . 
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televisione 

Lotte di potere 
e professionalità 

di Angelo Romanò 

• Le sentenze della Corte Costitu
zionaL: hanno posto, alcuni anni fa, 
il problema del riordinamento del 
sistema radiotelevisivo, ma non co
stituivano in nessun modo un con
tributo alla sua soluzione. Al con
trario, se possibile, lo rendevano più 
complicato. Fatto sta che il proces
so avviato t11lor.1 ..: ben lungi dallo 
essere cor11::ln~~1, pm ess:::ndLl pt1~sa
to un perif'ld0 di tempo ben più lun· 
go di quc!b ragione\·olment..: n·~::e:.· 
sario per elaborare un quadro di di
rettive; e intanto, in questo vuoto 
di r.:gole, si è creata spontaneamen
te una situazione di disordine, di 
irresponsabilità e di arbitrio che va 
ben oltre la soglia del tollerabile. 

La Corre si limitava a dire che lo 
statuto di monopolio in cui finora 
era stata esercitata l'attività radio
televisiva era sup~rato e non più 
sostenibile: senza preoccuparsi mi
nimamente del fatto che non c'è un' 
alternativa sola e ottima al monopo
lil~. ma un'infinità di alternative al
cune delle quali (quelle più facili a 
costituirsi) francamente deplorevoli. 
In sostanza la Corte inviava ai le
gislatori (o meglio ai politici) que
sto semplice e piuttosto brutale mes
saggio: avevate il monopolio e l'a
vere usato male; adesso occorre tro
vare un assetto div{ rso che facci& 
uri certo -;p,1zio alle iniziativ.! àe1 
privati, e siccome compete a voi di 
trovare questo assetto arrangiatevi. 

La legge, come si sa, deve anco
ra venire: è in preparazione. Tra 
non molto, comincerà in Senato 
l'esame di una proposta concordata 
tra i partiti. Quindi non è il caso 
di fare anticipazioni, fosse anche so
lo per auspicare che la legge con
tenga, al di là del proposito vaga
mente formalistico di fissare un 
concetto elastico come quello di 
« ambito locale», una definizione 
non ambigua dei rapporti di re-

sponsabiltà: chi è responsabile di 
che cosa nei confronti di chi. E' in
fatti questa la sostanza dd discor
so: ed è anche, credo, la unica via 
per uscire dalla concezione che por
ta fatalmente i partiti a praticare la 
lottizzazione come unica risposta al
la complessità dei problemi. Detto 
questo, si deve anche aggiungere 
che dalla legge sulle televisioni lo
cali non è opportuno attendersi più 
di quanto essa è tenuta a dare: che 
non è poco; e davvero non è poco 
trasformare un caos in un sistema; 
ma toccherà poi alle singole televi
sioni andare a regime, cioè trovare 
il giusto livello di qualità e l'equi
librio tra i tanti fattori della gestio
ne, i costi, i ricavi, il prodotto, il 
mercato. 

Non bisogna poi nascondersi che 
il vero problema della radiotelevisio
ne in Italia rimane la RAI. L'orga
nismo al quale è affidato il servizio 
nazionale fatica a ritrovare la sua 
fisionomia, una sufficiente stabilità 
di comportamenti, la coerenza tra 
mezzi e fini. Nel giro di tre anni, ha 
cambiato due consigli di ammini
strazione, due presidenti, tre diret
tori generali. Il p:!rsonale sa che 
deve rispondere di ciò che fa non 
tanto agli organi aziendali, quanto 
agli incaricati delle varie forze po
litiche. Il vero potere, per ciò che 
lo concerne, non sta all'interno del
l'azienda ma fuori di essa, e non 
in un luogo istituzionale ma in uno 
spazio mobile, continuamente ride
finito dalle vicende interne dei par
titi. 

La RAI è lottizzata; il suo consi
glio di amministrazione è formato 
da persone designate dai partiti se
condo il criterio della loro consisten
za; la struttura aziendale (reti, te
state, servizi) è concepita in modo 
da rispecchiare la· stessa ripartizio
ne che si esprime nelle formazioni 
politiche della maggioranza. Tutto 
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ciò è (purtroppo) pienamente legit
timato dalla legge di riforma, la 
103; ma il discorso, non è questo. 
Quella stessa legge, che pure è pie
na di difetti (ad es. definisce una 
volta per tutto ciò che in ogni azien
da va lasciato libero di modificarsi, 
cioè l'organizzazione, cioè il primo 
fattore della produzione, la prima 
delle tecnologie), potr.!bbe essere ap
plicata in modo sostanzialmente di
verso. Nulla in essa imp~disce di 
restituire agli organi aziendali la lo
ro piena autonomia; di tagliare i le
gami di sottogoverno, di clientela, 
di piccolo potere attraverso i quali 
si esercita un diuturno, invadente 
e fastidioso condizionamento; di ri
portar:! il controllo (che deve esse
re, questo sl, severo e meticoloso) 
al livello al quale si giudicano, co
m'è giusto, le strategie, i piani a lun
go e medio termine, i programmi 
di sviluppo, lasciando libera la scel
ta dei m ·-zzi, dei metodi e delle per
sone. Nulla però, impone di farlo. 
E cosl, in questo spazio di discre
zionalità, può consumarsi e dissol
versi definitivamente il proposito 
(dichiarato da tutti) di assicurare un 
efficiente e obiettivo servizio socia
b, strappandolo alla logica di parte 
e agli interessi di pochi. 

Questo comporta un salto di qua
lità politica; se i partiti non lo fan
no, ci saranno delle ragioni. Nel ca
so specifico una in particolare con
siste probabilmente nella scarsa co
noscenza della realtà e dei problemi 
d~lla RAI. Molti degli interventi 
politici, e purtroppo anche la filo
sofia di fondo della legge di rifor
ma, si spiegano con una concezione 
vagamente, e certo inconsapevolmen
te, autoritaria e strumentale della 
cultura: il momento d:::l controllo 
è esaltato sopra tutti gli altri. Ep
pure non è necessario essere un se
miologo per sapere che il fenome
no della comunicazione si attua in 
un insieme di interazioni tutt'altro 
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televzsione convergenza di obiettivi 

tra br e 

che facile da analizzare e gli effet
ti di un programma non sempre 
coincidono con quelli che gli autori 
si propongono di raggiungere. Cio
nonostante, il criterio di giudizio do
minante permette ben di rado di 
procedere al di là di una inera va
lutazione di contenuto. 

Ma la RAI è un'azienda p~cu
liare anche per altro: è infatti una 
società di servizi ma è anche un'im
presa di produzipne. Come impre
sa, opera sempre in regime di com
petizione. I suoi concorrenti sono i 
giornali, il cinema, le imprese stra
niere omologhe, e il suo modo di 
essere come impresa (i finanziamen
ti, la strategia) ha su di essi riper
cussioni sempre rilevanti. 

L'espansione del suo bilancio, 
p::r mezzo del canone o per mezzo 
della pubblicità, non è senza con
seguenz~ sull'industria editoriale e 
sull'industria cinematografica. 

Ora, la legge di riforma, e i mo
di della sua applicazione hanno com
pletamente ignorato questa dimen
sione. Non è una dim.:nticanza da 
i.:-oco, perché ad essa si collega di
rettamente il discorso della profes
sionalità. Una azienda di servizi si 
può anche gestire come un mini
stero, ma un'azienda di produzione 
si gestisce soltanto con criteri im
prenditoriali, osservando regole e 
rispettando criteri oggettivi. L'in
sieme di valori che si realizza nel
la dimensione professionale è in que
sto senso insostituibile. 

Il r.:cupero di questo aspetto del 
discorso è fondamentale; può costi
tuire la vera premessa non solo per 
affrontare meglio, e avviare a solu
zione i problemi della RAI, ma an
che per preparare una buona legge 
sulle radio e sulle televisioni lo
cali. 

A. R. 
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criminalità comune 

«Mi dicono 
che il carcere è galera ... » 
di Giovanni Placco 

• La guerra brigatista contro gli 
« avamposti istituzionali » conti
nua: nonostante il salto di qualità 
costituito dal sequestro e dal. suc
cessivo assassinio di Aldo Moro; 
nonostante la conclusione del pro
cesso di Torino invano elevato ad 
occasione di scontro frontale deci
sivo; nonostante i successi delle o
perazioni antiterroristiche del gene
rale Dalla Chiesa. 

Con gli ultimi omicidi di Roma 
e Napoli, in cui sono caduti un al
to magistrato del settore carcerario 
di Via Arenula ed un esperto col
laboratore esterno del Ministero di 
Grazia e Giustizia, la contabilità 
delle vittime del terrore brigatista 
richiede un consistente aggiorna
m·ento dei dati di bilancio esposti 
nel n. 4 di questo periodico, a fine 
febbraio scorso; nello stesso tempo 
si trae conferma della logica a suo 
tempo ipotizzata a spiegazione de
gli attentati consumati fino a quel
l'epoca. 

Certo non è secondario il riferi
mento alla situazione politica ge
nerale nell'imminenza del dibattito 
parlamentare sulla vicenda Moro, 
nè ai preoccupanti scricchiolìi che 
si avvertono circa la stabilità del 
quadro politico in cui si è inserita 
la tragedia Moro, cosl come non a 
caso quest'ultima ha preso il via in 
coincidenza con la sanzione parla
mentare del governo che ne è l'e
spressione. 

Sul piano generale troppi inter
rogativi senza risposta pesano sul 
tentativo di una soddisfacente e 
completa spiegazione degli ascen
denti lontani, delle premesse pros
sime e degli obiettivi strategici che 
sono propri del disegno politico 
messo in atto il sedici di marzo, e 
che successivamente hanno dato a
dito a non chiare manovre politi
che oggettivamente destabilizzanti. 
In questo senso non sono certo 
tranquillizzanti le altalene subite dal
la proposta di 4n'inchiesta parla
mentare sul caso Moro, il ballo di 
sconcertanti rivelazioni su atti e 

passi di personaggi politici ed alte 
personalità istituzionali negli ulti
mi giòrni di prigionia di Aldo Mo
ro, gli annunci di libri bianchi o in
dagini parallele a quelle della Ma
gistratura competente (quasi che 
questa non sia idonea al suo com
pito istituzionale). 

Altrettante soffiate sul fuoco fi. 
niscono per essere gli incredibili 
tentativi di ricostruire la persona
lità ed il ruolo politico di Aldo 
Moro non attingendo ai trent'anni 
della sua vita in libertà bensl alle 
lettere di cinquantaquattro giorni 
sotto il « dominio assoluto ed in
controllato)> dei brigatisti: piena
mente giustificata la loro stigmatiz
zazione da parte di Eugenio Scalfa
ri con la pubblicazione postuma del-
1' «ultima intervista di Moro», e 
di Giuseppe Fiori con il commen
to trasmesso dal TG2 domenicale 
del quindici ottobre. 

Analogamente sconcertante l'o
blio che sembra subentrato in me
rito alle compromissioni di delica
ti gangli vitali degli apparati isti
tuzionali nella strategia della ten
sione ancor prima della strage di 
Piazza Fontana, che continua a stu
pire anche alla vigilia della fase fi
nale dibattimentale del processo di 
Catanzaro con l'inspiegabile « fuga >) 
di Freda: si sono forse dissolti nel 
nulla gli intrighi ed i burattinai che 
un tempo tiravano i fili dietro l'a
bolito ufficio affari riservati del di
castero degli Interni, o nel Sid pa
rallelo, o sono forse stati eliminati 
gli omissis troppo frequentemente 
opposti all'accertamento di scottan
ti verità in sede processuale, quan
do erano in gioco vicende gravi ed 
oscure della storia recente della Re
pubblica? 

Pretendere in questa situazione 
di far luce piena sulla trama ever
siva complessiva, cui fanno capo 
specifici episodi sanguinosi o intere 
serie di operazioni di eliminazione 
fisica, non è impresa di poco con
to, e comunque presuppone molte 
chiarezze ancora non raggiunte. 
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Aldo Moro nel carcere delle Br 

Più utile può rivelarsi una ricer
ca specifica sui fatti riconducibili 
ad uno dei filoni di cui è intessuta 
l'oscura trama complessiva. 

Non è un mistero, anche perché 
le fonti rivelatrici sono costituite 
dagli stessi documenti ufficiali del 
brigantismo, che il carcere in gene
re, gli istituti di massima sicurez
za in particolare e la stessa organiz
zazione carceraria centrale, rappre
sentano, nell'~mbito del più genera
le disegno politic<' eversivo, un cam
po specifico di proiezione della lot
ta armata all'attuale sistema politi
co italiano: sia esso centrato sul 
predominio democristiano, come nel
la risoluzione della direzione stra

tegica BR del 1977, sia esso inve
ce costruito sul ruolo principale del 

PCI quale « forza centrale e stra-

tegica della gestione imperialistica 
dello Stato », come nella nuova ri
soluzione (versione 1978) riecheg
giata da un presunto scritto « ine
dito» di Moro prigioniero, critico 
verso i dc succubi di Berlinguer. 

Se non bastasse a questa conclu
sione il significato dell'assassinio 
Coco a Genova e poi di quello Pal
ma a Roma, preceduto da~li spari 
alle gambe di Margariti e Traversi, 
con relativi proclami, soccorrerebbe
ro a sufficienza il volantino di ri
vendicazione della uccisione di T ar
taglione a Rom" e di Paolella a 
Napoli, nonché l'esibizione di Cur

cio al processo in corso a Milano, 
in prima udienza. Da queste inso

spettabili fonti i;i apprende che il 
movimento rivoluzionario brij!atista 
dentro e fuori del carcere persegue 
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l'obiettivo della distruzione delle 
prigioni e della liberazione dei pro· 
letari prigionieri di guerra. Tutt'al
tro che azzardato è quindi attribui
re credibilità alla rivelazione pur 
non confermata dell'esistenza nel 
covo milanese di recente scoperto 
di un piano operativo per una ri· 
volta generale nelle carceri e per 
la liberazione dei detenuti. 

Siffatto obiettivo non è neppure 
esso una novità: già i sequestri Sos
si e Di Gennaro, a parte l'inevita
bile effetto sconvolgente più gene
rale del loro impatto sul corso del
la politica nazionale, erano caratte
rizzati dalla logica dello scambio' 
di prigionieri. Fallita questa, il pas
saggio all'omicidio nel caso Coco 
serviva quale intimidazione all'inte
ra istituzione in quanto ostacolo al
i 'obbiettivo della liberazione degli 
incarcerati, nonchè quale monito al
l'apparato di giustizia per paralizzar
·•e il funzionamento, e con esso ulte
riori condanne. 

Questa identificazione nel magi
strato in genere, ed in particolare 
nel magistrato addetto al settore 
carcerario, dell'avversario diretto 
raggiunge il massimo livello con 
l'omicidio Palma alla vigilia del pro
cesso di Torino, che la logica bri
gatista vuole impedire con ogni mez

zo, anche per assicurare unità e com
pattezza nei confronti di quanti dal-
1 'abisso delle carceri speciali pos

sano avere tratto motivo di scon

forto e debolezza, premessa di de
fezione. 

Ridurre il sequestro e l'uccisio

ne di Moro alla semplice dimensio
ne di episodio di un'identica logica 

di scambio sarebbe certamente er

roneo e spropositato rispetto alle 
proporzioni gigantesche del fatto, e 

del salto di qualità da esso costi
tuito. Ma se è vero che restano o
scuri i mandanti ed i significati più 

generali di questo salto, non può 
escludersi apnortsttcamente che 

nelJ'accettazione brigatista del com-
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convergenza di obiettivi 
tra br e 
criminalità comune 

pito operativo abbia giocato un ruo
lo anche la considerazione della 
possibilità di innalzare al pi\1 alto 
livello immaginabile la pressione del 
ricatto a fini di scambio: le attua
li polemiche postume sulla suppo
sta insufficienza dci tentativi fatti 
per salvare Moro, se non tutte in
tegralmente strumentali, dimostra
no che qualche breccia la logica bri
gatista dello scambio l'aveva aper
ta nella controparte, e quindi era 
tutt'altro che campata in aria. 

In questi giorni di preparazione 
del dibattito parlamentue sul caso 
Moro, alla polemica politica sulla 
necessità di pubblicare il materia
le scoperto nel covo milanese, si 
accompagnano varie inchieste istrut
torie della Magistratura sulle im
prese brigatiste già attuate e su al
tre progettate: le inevitabili con
nessioni tra esecuzioni avvenute e 
progetti preparati amplia il raggio 
di copertura del segreto istruttorio, 
tanto più sè è vera l'esistenza di 
un piano di « golpe rosso » e di 
una rete di infiltrati in alti livelli 
istituzionali e pubblici, ovviamente 
compromessi nelle varie imprese. 
Esempio ne sia la presunta spia a 
Via Arenula. Esista o meno que
sta spia, la ragione principale del-
1' assassinio Tartaglione e Paolella 
non può che essere identica. e per
ciò parzialmente diversa dalla sco
perta di tale « traditore » da par
te dell'alto magistrato trucidato a 
Roma. Si tratta probabilmente del
la stessa ragion~ che ha portato al
la liquidazione fisica di Palma, a 
suo tempo indicato dagli esecutori 
come responsabile della « progetta
zione scientifica della distruzione 
totale dei comunisti e dei proleta
ri detenuti». 

Palma invece si occupava della 
assicura~ione di strutture essenziali 
all'umanizzazione delle carceri pur 
nella garanzia della loro sirurezza. 
Tartaglione e Paolella, analogamen
te, operavano, come studiosi e co· 

,o 

me amministratori, in direzione di 
un regime carcerario tendente al 
recupero sociale del condannato; e
rano quindi responsabili, nella lo
gica brigatista, al pari di Palma, di 
una inevitabile divisione del fronte 
unico dei detenuti, e quindi incon
sapevoli ostacoli della strategia di 
generale rivolta perseguibile dai bri
gatisti a condizione che tutti gli in
carcerati rifiutino il carcere in quan· 
to tale, ancorché umanizzato secon
do l'ottica riformista della reinte
grazione sociale. 

Collegamenti fra terroristi e ma
lavita comune o mafiosa si sono più 
volte sospettati, persino in merito 
all'esecuzione di Aldo Moro. La po· 
liticizzazione dei detenuti comuni 
rientra nei « compiti » dei brigati
sti in carcere; in passato piani di 
evasione riusciti, o sventati per un 
soffio, hanno visto protagonisti in 
piena intesa brigatisti e delinquenti 
comuni. Del resto - a parte la va
lenza oggettivamente reazionaria del 
crimine nell'attuale congiuntura ita
liana - la stessa visione politica 
delle BR include la comune delin
quenza nell'opposizione di si<;tema 
all'attuale assetto sociale e politi
co. Non c'è da meravigliarsi, dun
que, se un'oggettiva convergenza di 
interessi al ritorno in libertà affian· 
ca gli incarcer.ati, politici o no che 
siano1 soprattutto da a11ando eva
dere è diventato più difficile. e lo 
scambio di pri~ionieri, per i briga
tisti, impossibile. 

Vi è oggi, per tutti, il rischio di 
-;contare realmente le condanne, nè 
è vicina una rivoluzione brigatista· 
liberatoria: in questo quadro una 
politica carceraria umanitaria, che 
punti a differenziare il ratuperabile 
dall'irrecuperabife senza compro
mettere la sicurezza, vanifica o co
munque indebolisce il disegno bri
gatista di rivolta. E' quanto basta 
ai brigatisti per continuare la guer
ra agli « avamposti istituzionàli ». 

G. P. 

Il Pastore 
che viene 
dall'Est 

di Franco Leonorl 

• Occore ammetterlo: è difficile 
che le ultime due scelte del colle
gio cardinalizio abbiano l'uguale, 
per fantasia e imprevedibilità, in 
analoghi consessi di grandi elettori. 
In agosto il condave ha colto tutti 
di sorpresa facendo papa un cardi
nale poco noto, che in 33 giorni 
ha saputo rinnovare lo stile papale 
(tutt'altro che uno stile da « ex 
cathedra », ma che entusiasmava 
molti). Il 16 ottobre il conclave ha 
tlato un taglio netto alla « quasi 
necessaria » tradizione dei papi ita
liani. E non si può neppure dire 
che. questa scelta sia stata faticosa: 
due giorni sono, in questo secolo, 
una durata al di sotto della me
dia dei conclavi. 

Anche questa volta i cardinali 
hanno concordato la loro scelta su 
un papa pastore, mostrando che la 
precedente elezione di Luciani non 
era stata .né casuale né provvisoria. 
E Wojtyla, assumendo il nome la 
cui serie è stath aperta dal suo 
predecessore, ha chiaramente fatto 
intendere d'aver capito le intenzio- · 
ni dei suoi elettori. Si può anche 
dedurre che scegliendo un uomo gio
vane (58 anni: bisogna risalire fi
no a Pio XI per arrivare ad un 
papa più giovane) e abituato a 
posti di responsabilità in una chie
sa. quella polacca. che vive in con
dizioni non facili, i cardinali ab
biano pure puntato sulla energia e 
la fermezza del nuovo pontefice. 

Si deve però rilevare che papa 
Woitvla rappresenta una linea di 
continuità anche con Paolo VI; ci 
sembra wzi che egli costituisca 
una sintesi tra papa Montini e papa 
Luciani. Del primo Wojtyla ha la 
grande cultura teologica e umani
stica: probabilmente la sna è anzi 
più aggiornata di quella di Montini, 
f" occorre osservare che mentre la 
tormazione di Paolo VI era orf"va
lentemente francese, quella di Gto· 
vanni Paolo II è soprattutto di 
marca tedesca; tuttavia mentre 
Montini avvertiva con intima an
goscia la vastità dei problemi attua· 
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li e la necessità che la chiesa stes
se nel mondo per contribuire a ri
solverli, Wojtyla appare, negli scrit
ti che di lui si conoscono, certa· 
mente aggiornato sull'entità dei 
problemi odierni e sulle correnti del 
pensiero contemporaneo, ma il suo 
aggiornamento appare di tipo apo
logetico: conoscere bene le posizioni 
dell'avversario per dimostrargli che 
sono erronee e che la verità sta 
nella chiesa cattolica. Di Luciani 
il nuovo papa ha appunto questa 
diamantina certezza che la chiesa 
possiede tutta la verità. A Luciani 
papa Wojtyla assomiglia anche nel
la grande affidabilità e spontaneità 
nei contatti personali. 

ro valori nazionali ogni difficoltà 
che il governo socialista pone alla 
chiesa. 

Che il conclave abbia eletto papa 
UI'.\ cardinale che proviene da una 
chiesa compatta, che non conosce 
crisi di vocazioni al sacerdozio, che 
organizza manifestazioni religiose 
alle quali le folle partecipano a 
centinaia di migliaia, può signifi
care il desiderio di ritornare ad un 
cattolicesimo di massa, obbediente, 
trionfante. Beninteso, un ritorno op
portunamente aggiornato. 

Le scelte 
dell'impresa 
e quelle 
dei lavoratori 

relio Mlslti 

Giustamente le forze politiche 
non solo esse prestano grande 

attenzione a quello che fa o propone 
il movimento sindacale in questo 
particolare e delicato momento del
la vita di tutti. Le prove a cui è 
sottoposto il sistema democratico 
sono di tale impegno che per su
perarle è ritenuto indispensabile 
l'apporto delle masse popolari e 
delle loro organizzazioni. In un 
paese dove si verificano fatti gra
vissimi di terrorismo politico 
con una continuità · allarmante, do
ve la cnst strutturale del si-
i sterna capitalistico permane in 

Prima di sottolineare i capitoli 
più importanti del discorso pro
grammatico del nuovo pontefice ci 
sembra utile ricordare da quale ti
po di chiesa egli proviene. Rite· 
niamo infatti che la « svolta sto
rica » rappresentata dall'elezione di 
un papa non italiano sia alquanto 
mitigata dal fatto che la scelta 
sia caduta su questo tipo di « stra· 
niero i.. La chiesa cattolica polacca 
è una comunità compatta, estrema
mente verticalizzata: chi decide tut
to è l'episcopato e, in particolare, 
il primate card. Wyszynski; il clero 
e il laicato seguono, con rarissime 
smagliature, le direttive che ven
gono dai vescovi. Ne risulta l'imma
gine di una chiesa molto vitale ma 
assai tradizionale e, tuttavia, inti
mamente aderente e presente alla 
vita del popolo, il quale sente la 
chiesa come la più alta espressione 
delal sua identità nazionale (que
sto concetto è bene espresso dallo 
stesso Wojtyla in una conversazione 
pubblicata da R. Giacomelli, «In
tervista con la Chiesa», cd. SEI, 
pa. 113 · 124). La compenetrazione 
tra popolo polacco e la chiesa cat· 
tolica è frutto delle vicende stori
che, culminate nell'esempio di stra
ordinario eroismo dato dal clero po
lacco durante l'occupazione nazista. 
Oggi, perciò, i cattolici polacchi 
avvertono come un attentato ai lo-

Papa Wojtyla risponderà a questo 
desiderio? Nel suo discorso pro
grammatico ci sono elementi sia 
per una risposta affermativa che 
per una negativa. Gli accenti sulla 
fedeltà alla tradizione, sul collega
mento tra Vaticano II e Vaticano 
I, sulla disciplina da conservare al
l'interno della chiesa, sui fedeli chia
mati all'obbedienza o al massimo al
la collaborazione: sono tutti elemen
ti che depongono a favore di un 
pontificato intenzionato a reggere la 
chiesa con decisione e forza, senza 
ammettere smagliature. 

I 
tutta la sua gravità con effetti dele
teri sulla stessa coscienza di larghi 

1 strati di lavoratori specialmente 

~ 
I! 

Ma nel suo discorso papa Wojty· 
la ha parlato aoche di permanente 
validità riel Concilio Vaticano II, 
della necessità di realizzare più 
pienamente la collegialità episco
pale, sia con nuovi organismi sia 
aggiornando organismi già esisten
ti e, in particolare, il Sinodo dei 
vescovi. Circa i rapporti chiesa-so
cietà civile ha avuto accenti analo
ghi a quelli di papa Luciani e di 
papa Montini. 

Un discorso è poca cosa per in
dovinare come sarà un pontificato: 
bisognerà vedere le prime scelte, e 
anzitutto quella del Segretario di 
Stato (sarà certamente un italiano 
e, forse, il card. Baggio, grande ami
co di Wojtyla). Ma si può azzar
dare che il 16 ottobre è cominciato 
un papato che sarà caratterizzato da 
energia rientro la chiesa e da di
sponibilità al dialogo nel rapporto 
chiesa-mondo. 

• 
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quelli addetti ai servizi e alla pub
blica funzione, dove cresce a vista 
d'occhio il numero dei disoccupati 
! dei giovani inoccupati, un sinda
cato non può non risentirne le con
seguenze: il rapporto con i lavora
tori diviene sempre più delicato 
con qualche elemento di incompren
sione. E' la prima considerazione 
che bisogna fare nell'esaminare la , 
posizione, le ini?iative, gli sbocchi 
indicati, che il movimento sindacale 
porta avanti e cerca di realizzare. 
C'è chi vorrebbe vedere alle corde 
la grande organizzazione di classe 
che ha tanto contribuito alla eman· 
cipazione di milioni di lavoratori e 
in elf etti in questi ultimi tempi an
che all'interno del sindacato si sono 

levate voci non certo favorevoli al 
suo rafforzamento. 

Battaglia contro 
il rinnovamento 

L'allarmismo che si cerca di dif
fondere su ogni scelta strategica e 

tattica del movimento è indicativo 

di come c;i tenta di combattere que· 

sta battaglia contro il progresso e 
il rinnovamento. Si è cominciato 

quando all'Eur i delegati e le strut-
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le scelte dell'impresa 
e quelle dei lavoratori 

ture unitarie hanno definito una 
strategia autonoma di intervento 
nella vita politica, con accuse di pan
sindacalismo o di cedimento al pa
dronato e al Governo a seconda 
dell'angolo ottico da cui si giudica
va quella decisione. 

La grande stampa padronale e 
moderata si dà da fare per dimo
strare che le colpe più grosse delle 
attuali difficoltà sono proprio del 
sindacato. L'attacco in atto è uno 
dei più evidenti della storia di que
sti trenta anni di democrazia. Il 
nuovo blocco sociale, costruito negli 
ultimi dieci anni, che ha permesso 
una sostanziale avanzata della sini
stra e in primo luogo del Pci, è 
stato oggettivamente reso possibile 
dalle alleanze che- la classe operaia 
s1 è conquistata . La battaglia di 
oggi ha una spiegazione precisa in 
questa nostra considerazione. 

• La scelta di fondo 
non si cambia,. 

L'attacco viene su diversi piani: 
d,i una parte sono sollecitati i più 
immediati interessi delle corporazio
ni con lo strumento del sindacali
smo autonomo a cui si tenta di da
re una credibilità e una linea strate
gica, dall'altra si usa la crisi econo
mica, la disoccupazione e la emar
ginazione giovanile per ridurre l'in
fluenza slllle masse degli stessi oc
cupati. Ma il sindacato reagisce a 
questa dura prova con grande de
terminazione, innanzi tutto con le 
stesse proposte unificanti di linea 
politica, fatto unico e raro nel sin
dacalismo europeo e forse mondia
le. Non <ii accontenta delle rivendi
cazioni tradizionali delle categorie 
ma vuole determinare e imporre 
scelte di fondo per il cambiamento. 
Questa e non altra è la politica il
lustrata al Direttivo del 5-6 ottobre 
quando, nella linea dell'Eur, si è 
deciso lo sciopero di tutto il Mezzo-
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giorno per l'occupazione, dando co
sl fiducia ai lavoratori e ai disoc· 
cupati del Sud nelle loro forze e 
nelle risorse che quella zona sfor
tunata non ha potuto finora utiliz. 
zare per la sua rinascita e per il suo 
progresso. 

E c'è una grande consapevolezza 
tra i lavoratori per questa scelta 
sia al Nord che al Sud. Regioni in
tere come la Calabria, la Sicilia 
lo stesso Lazio manifesteranno a 
Roma la loro volontà di far cam
biare registro alla politica del Go
verno e soprattutto per costringe
re il padronato a impegnarsi 
per l'occupazione nel Mezzogiorno. 
Questo è il dato più positivo che 
si deve registrare nella politica del 
sindacato. La crisi non fa perdere 
la testa al movimento, la scelta di 
fondo non si cambia. 

E nemmeno le polemiche e le 
discussioni sulla riduzione dell'ora
rio di lavoro hanno indebolito la 
linea sindacale; anzi da questa pro
va ne esce un sindacato più agguer
rito e unitario. Infatti il padronato 
sa che non è tanto quello della ri
duzione dell'orario l'ostacolo contro 
cui deve misurarsi, quanto la volon
tà del sindacato di entrare nel me
rito delle scelte dell'impresa sul
l'organizzazione del lavoro, sulla 
produzione, sugli investimenti. Non 
si ammette questo ma si cerca di 
respingere le richieste prima che 
vengano formulate, adducendo ar· 
~omenti che non convincono. Ad 
dio « piano Pandolfi », grida qualche 
giornale bene informato di quello 
che bolle in pentola nella Confindu
stria. 

Per un chiarimento 
sulla politica industria/e 

Ma il piano P:?ndolfi è ancora in 
formazione ed il sindacato vuole 
contribuire a costruirlo. Ecco il 
punto di scontro più acuto. Il do-

cumento (e non piano) Pandolfi è 
troppo carente e poco chiaro nelle 
proposte operative. Il sindacato vuo
le chiarimenti -;ulla politica indu
striale, sulla natura e sugli effetti 
dell'aumento della spesa pubblica 
(nel senso di poter conoscere quali 
sono le effettive disponibilità per in
vestimenti finalizzati e concreti au
menti dell'occupazione) su quali da
ti si fonda la previsione della do
manda estera e quali alternative vi 
sono nel caso in cui ciò non si 
avveri. 

Soltanto dopo un chiarimento 
su questi punti è possibile per il 
sindacato avviare un discorso con
creto e non fumoso di previsione 
di aumento dell'occupazione. Que
ste domande non se le pone soltanto 
il vertice del sindacato, sono riven
dicazioni del movimento nel suo in
sieme. Nei contratti ci sarà la po
litica economica investita in tutti i 
.moi aspetti e il padronato privato 
l'ha già avvertito. Il segnale viene 
da Carli che pre~enta a nome degli 
industriali una soluzione ponte per 
risolvere i problemi occupazionali; 
s1 può indovinare qual è <<l'idea 
nuova», lasciare libertà d'azione al
l'impresa di licenziare, di attuare 
.milateralmente la mobilità, di agire 
mllo straordinario e così di seguito . 
Ma non è- questa la strategia che ci 
ha già portate\ alla crisi? 

A. M. 
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Ideologia 
della Confindustria 
nella realtà imprenditoriale 
italiana 
di Giorgio Ricordy 

Agnelli e Pire/li 

• Dietro le aspre battute della vi
cenda sindacale in corso, due aspetti 
emergono a costituirne il quadro: 
da un lato l'enorme difficoltà per i 
sindacaci di attenersi alla linea del-
1 'EUR, data l'inesistenza di garan
zie disponibili sul piano occupativo 
e degli investimenti; dall'altro lato, 
da parte confidustriale, il coerente 
perseguimento di quella politica del
l'impresa teorizzata, ormai da qua· 
si due anni, in tutte le chiavi e in 
tutte le tonalità: toccando la so
ciolol,lia, la filosofia, l'ideologia, 
nonché ripercorrendo le strade dei 
grandi utopisti della storia. Pro
prio a Tommaso Campanella, in
fatti, era ispirata la prima formu· 
!azione, ancora abbozzata, della 
strategia confindustriale concepita 
da Carli, là dove parlava di lacci 

e lacciuol1. Le leggi ottime sono le 
poche e brevi che s'accordano al co
stume dci popoli e al bene comu
ne. Le leggi tiranniche sono molti 
lacciuoli rhe ad uno o a pochi so
no utili e non s'accordano col CO· 

stume pubblico, purché crescano 
li pochi autori di cs~e », è scrit
to nella Città del Sole, che Carli 
citava nello « Schema di interven
to della rappresentanza degli im
prenditori nel dibattito sociopoli
tico in Italia» e che ricordava poi 
nel convegno di Portofino, un an
no fa. 

Liberarsi dai « lacciuoli » è stato 
quindi, e seguita ad essere, il leit
motif confindustriale, intendendosi 
per tali i condizionamenti cui la 
impresa industriale si trova sog· 
getta, vuoi per il costo e la rigi-
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dità del lavoro, vuoi per le inge· 
renze politiche e amministrative 
dello Stato e dci partiti. Ma per 
meglio sostenere questo che, co
munque lo si voglia giudicare. non 
può che essere inteso come un ov
vio tentativo degli imprenditori di 
recuperare lo spazio perduto, Carli 
è andato costruendo una comples
sa impalcatura che rappresenta. nel
le sue linee generali, un vero t 

proprio modello di società. Model
lo che, fondandosi su una precisa 
concezione dei rapporti economi
ci basata sulla centralità dell'im
presa e del mercato (non trascu
rando di cercare radici in un plu
ralismo politico ed economico in
teso a consentire all'impresa lo spa
zio e il supporto per respirare e 
crescere, ed anche riconoscendo al--13 



ideologia della 
confindustria nella realtà 
imprenditoriale italiana 

lo Stato facoltà di intervento per 
la soddisfazione di alcuni essenzia
li bisogni collettivi) delega poi al· 
l'impresa ed ovviamente alle capa
cità regolatrici del libero mercato 
tutti i compiti di proposizione e 
di risposta, non solo sul piano eco
nomico, ma anche su quello del si
stema di valori ai quali l'intero 
corpo sociale deve tendere ad uni
formarsi. 

Ma se l'allargamento del discor
so dal terreno economico a quello 
ideologico ha, nella strategia con
findustriale, la funzione di rendere 
organica e più attendibile la sua 

"proposta, ne costituisce, all'esame 
dei fatti, il limite più grave. Lo sot
tolinea in particolare Claudio Na
poleoni, che è stato dal primo mo
mento uno dei protagonisti più au
torevoli nel dibattito che sulla pro
J>OSta Carli s1 è sviluppato. « Se 
questa richiesta imprenditoriale di 
maggiore libertà deve intendersi co
me recupero di spazi operativi più 
adeguati, non si può che concot'da
re. Ma se invece, come sembra, si 
vuole rivendicare all'impresa il com
pito di ridurre a se stessa l'intera 
società, comunicando un sistema di 
valori sulla base dei quali l'intera 
società deve regolarsi, nllorn biso
izna conv1ncers1 che quell'epoca è 
finita per sempre. E il tentativo di 
rimetterla in piedi è innanzi tutto 
un tentativo destinato a fallire, e, 
se si volesse forzarlo, porterebbe 
certamente fuori del quadro de
mocratico •. 

Tuttavia c'è da aggiungere che, 
mentre critiche ideologiche avver· 
sano Carli da sinistra (Cicchitto, al· 
1 'indomani della pubblicazione del
lo « schema • confindustriale paven· 
tò una forma di « gollismo econo
mico »), sul piano più strettamen
te economico le resistenze proven
gono proprio dalla parte impren
ditoriale. Il sistema industriale ita
liano, infatti, non sembra incline 
a percorrere strade come quella che 
il libero mercato imporrebbe e che, 
sotto alcuni aspetti, la Francia Ji 
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B.1rre e di Giscard (malgrado il re
c~ntissimo salvataggio delle impre· 
se siderurgiche) sta cercando di ri
pristinare: il costo di tale opera
zione, infatti, è una sequela di fal
limenti di imprese che, in Italia, 
nel regime attuale, sopravvivereb
bero senza timori. 

L'anomalia della situazione ita
li.ma, inoltre, risiede nell'accentua
to dualismo tra impresa pubblica 
e impresa privata da cui la strut· 
tura industriale è caratterizzata. Il 
repubblicano Trezza e il socialista 
Saba lo sottolineano con forza. «La 
impresa pubblica - afferma An
drea Saba - oratica una vera e 
propria forma di concorrenza sleale 
sul mercato: basta pensare al caso 
delle cooperative di fornai di Ra
venna, messe in serissime difficoltà 
dall'intervento pubblico nell 'Unidal, 
o a quello - peraltro scandaloso -
dell'ENI che, tramite una sua so
cietà (la SEVI), si mette a fare in 
Sardegna, a Stintino, speculazione 
edilizia come l'ultimo dei palazzi-., nan. ». 

Lo Stato assente 

E Bruno Trezza aggiunge: « Cosl 
come si è andata strutturando, la 
impresa pubblica italiana finisce col 
fornire una sorta di risposta 11lle 
rigidità del sistema economico: là 
dove il sistema non riesce a dare 
risultati soddisfacenti, ecco l'inter
vento dell'impresa pubblica. Con 
quali risultati? Che nell'impresa 
pubblica il livello di indebitamen
to è maggiore che altrove, che l'in
tensità di capitale è maggiore che 
altrove, che adesso ci troviamo di 
fronte a richieste come quella del
le Partecipazioni statali che voglio
no 21 mila miliardi per creare 300 
mila posti di lavoro: 600 milioni 
per addetto! ». 

Non qui per la prima volta si 
.1fferma che l'anarchia del sistema 
cwnomico ha finito col raggiunge-

re anche lo Stato. Il processo di 
sviluppo del paese sembra si sia 
articolato soltanto in base a spin
te corporative, settoriali, di parte 
e nelle parti sociali. La selvaggia 
concorrenza che le grandi aziende 
chimiche hanno condotto, negli an· 
ni passati, l'una contro l'altra, ne 
è un episodio; ma fenomeni analo
ghi sono individuabili altrove, nel
le guerre tra imprese e nello scon· 
tro tra imprese e sindacati; gran
de assente lo Stato, che, rinuncian
do alle sue prerogative di program· 
mazione e gestione dell'economia, 
ha elargito benefici e privilegi se
condo logiche tutt'altro che vicine 
a quelle dello sviluppo. Benefici e 
privilegi che, nel tempo lungo, han
no finito col rappresentare altret
tante rigidità interne del sistema, 
contro le quali, non senza motivo, 
adesso ciascuno tenta di reagire ri
vendicando maggiori spazi e mag
giori libertà. La situazione è però 
tale, ormai, che gli spazi realmen
te praticabili risultano limitatissi
mi. E per questo aumenta il rischio 
del settarismo e del ricorso alla 
:->rova di forza. 

« Quando la politica è insuffi
ciente - afferma Napoleoni - al· 
loròl tutri rientrano nel proprio gu· 
~io. Allora gli indu,triali diventano 
liberisti, i sindacati diventano diri
gisti e corporativi e, di fatto, la si
tuazione resta bloccata. Però se la 
a:done politica, dal 20 giugno in 
poi, non si fosse esplicata sempli
cemente risanando la situazione eco
nomica all'interno di un ristagno, 
ma fosse stata capace di risanarla 
?.ttraverso un processo di svilup
po, probabilmente sia le tendenze 
neo-liberisce degli industriali, sia le 
!endenze corporative dei sindacati, 
sarebbero risultate molto indeboli
te. E' molto singolare che questo 
piano triennale di Pandolfi - che 
sotto alcuni aspetti è molto apprez
zabile - dica. politicamente, le 
stesse cose che furono dette in Par
lamento all'indomani del 20 giu
gno: significa che abbiamo perso 
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due anni, durante i quali il proces
so produttivo si è bloccato ,.. 

Le due Italie 

Ma il piano Pandolfi, apprezzato 
da Napoleoni, non lo è altrettan.to 
dal sindacato. «E' naturale - spie
ga Trezza - e dipende dal limite 
tradizionale del sindacato italiano; 
limite che ha ripercussioni su tut
to il nostro sistema e contribuisce 
alla sua arretratezza. Il sindacato 
da noi è sempre stato sindacato di 
lotta e ha finito col trovare la sua 
giustificazione coagulando gli inte
ressi di tutte le fasce del lavoro di
pendente. Ma oggi il lavoro dipen
dente raccoglie il 70 per cento del 
reddito. Come si fa a lottare in no
me del 70 per cento del reddito? 
Dove va a finire il nemico? Infat
ti il nemico tradizionale - il profit
co - non c'è più, e lo si è sosti
tuito con alcuni miti: il reddito da 
lavoro autonomo, l'evasione fiscale. 
E nel frattempo il profitto si rico
stituisce in iniziative imprenditoria
li che si sono dotate di strutture 
estremamente flessibili, ricorrendo 
al lavoro nero, e cos) via Insomma, 
invece di andare avanti, stiamo an· 
<lando in<lic:tro rkoslruc:n<lo sche-
mi di paleocapitalismo •. 

Dunque il sistema produttivo, con 
una sorta di spontaneismo, sembra 
rintracciare al di fuori di ogni ca
nale istituzionale e di ogni pro~ram· 
màzione, i suoi spazi vitali. Si va 
costituendo davvero quella che è 
stata definita « l'Italia del piano 
di sotto,., quell'Italia, cioè, che 
sotto le istituzioni, sotto l'ufficiali
tà dei partiti, dei sindacati, del 
grande sistema economico, vive se
condo regole proprie, ripristinando 
quell'anarchia industriale che, se da 
un lato è indubbia manifestazione 
di vitalità, dall'altro non appare as
solutamente in grado di farsi strut
tura di un sistema nel quale la di
namica sociale ha raggiunto i no-

stri livelli avanzati di sviluppo. D'al
tra parte non è pensabile che da 
parte imprenditoriale questo aspet
to del problema venga sottovaluta· 
to. E' ancora Napoleoni che lo pre
cisa sottolineando come «l'attua
le dirigenza della Confindustria, e 
Carli m maniera specifica, abbia
no sempre politicamente sostenuto, 
da quanto risulta dai documenti di
sponibili, la necessità che l'attua
le emergenza venisse affrontata con 
governi di larga coalizione. Ora -
aggiunge Napoleoni - la Confin
dustria non può ignorare che tale 
coalizione interessa forze per le qua
li l'ideologia liberista è inaccetta
bile; di conseguenza, se si richie
de la coalizione politica, sarebbe 
contraddittorio prooorre contempo
raneamente una linea ideologica 
che con quella coalizione fosse in· 
compatibile». 

Forse Ja profonda crisi che stia .. 
mo attraversando è tutta in questa 
« incompatibilità », che ha radici 
non solo economiche, ma anche cul
turali. E difficilmente può non es· 
sere considerata come crisi del si
stema caoitalistico. « Certo che lo 
è! - dichiara Saba - Ma perché 
non dobbiamo considerare la crisi 
del capitalismo come un fotto po 

sitivo? Sarebbe bene che comin
ciassimo a prendere in seria consi
derazione altre ipotesi, per esem
pio se è il caso oppure no di con
tinuare con i grandi messaggi di 
sviluppo; forse sarrbbe ht>ne orien
tarsi verso la qualità delle produ
zioni invece che verso la quantità . 
In questa ottica tutta la ripropo
sizinnP. della centralità del mercato 
e dell'impresa risulta superata e 
appare indispensabile compiere quel 
famoso sforzo per la terza via di cui 
parlano Craxi e Berlin_guer. Natu· 
talmente con ci~ non si deve pen
sare che l'impresa industriale non 
debba avere il suo spazio. Ma uno 
spazio e un ruolo precisi e con
trollati ». 

Ed è proprio quanto l'impresa 

l 'M!r<'lftt>10 quindicinale • n 20 • 28 ottobre 1978 

non ha e non ha mai avuto, in Ita
lia. Nel senso che ha ottenuto, fino 
ad oggi, tutto lo spazio che la sua 
forza e il suo potere le hanno mes
so a disposizione. Infatti anche 
Trezza commenta questa situazione: 
« Se c'è un paese dove l'impresa 
non ha nessun vincolo quello è pro
prio l'Italia! Basta pensare alla vi
cendo Liquichimica per rendersene 
conto. L'Italia è un paese in cui 
non esiste una disciplina dei grup
pi, dove non esiste certificazione 
dei bilanci, dove un'impresa può 
nascere costituita da tutti cittadini 
stranieri, dove manca una legge 
moderna sulle società per azioni! 
Quando s1 rivendica maggiore li
bertà per le imprese, bisogna an
che dire che si vogliono rifiutare 
tutte quelle libertà negative di cui 
fino ad oggi si è potuto usufruire ,.. 

D'altra parte, nel corso di lun
ghi sforzi, durissime lotte, vi?lenti 
scontri politici, il rapporto d1 for
za tra le parti sociali si è profonda· 
mente modificato, nel corso degli 
anni. Giustamente Napoleoni sor
ride delle professioni mercantili· 
stiche di alcuni esponenti dell'im
prenditoria: « L'impresa industria
le non ha scelta: può sopravvivere 
solo a condizione che accetti di por· 

~1 ol servmo della collettivit~ e 
quindi di impegnarsi al raggiungi· 
mento di obiettivi che vengano fis 
sati in sede politica, come risulta
to di un rapporto democratico di 
forze. L'impresa non è in grado, da 
sola, di garantire nemmeno la pro
pria esistenza: come può supporre 
di costituire essa il metro per la 
esistemà dell'intera società? ,.. 

Ragionando su Sraffa 

« D'altra parte - ribadisce Saba 
- l'impresa ha una sua funzione: 
si tratta di precisarla e sottoporla 
a un adeguato controllo. Per fare 
questo, però, dobbiamo stabilire i 
criteri di questo controllo. E i cri-
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ideologia della 
confindustria nella realtà 
imprenditoriale italiana 

ceri potrebbero essere rintracc1au 
partendo dalla proposizione secon
do cui i beni prodotti dall'industria 
non sono tutti uguali, e entrano 
nel sistema economico in maniere 
diverse: e su queste differerue dob
biamo cominciare a costruire il ti
po di controllo da esercitare ». Saba 
fa chiaro riferimento alla teoria 
sraffiana: « Sraffa ci dà un'indica
zione teorica che si ricollega diret
tamente a Smith e a Ricardo, per 
individuare in un sistema econo
mico alcuni beni fondamentali; se 
lo Stato controlla la produzione di 
quei beni, che entrano direttamen
te o indirettamente nella produzio
ne di tutti gli altri, in pratica con
trolla tutto il sistema economico. 
In realtà Sraffa. non si poneva que
sto genere di problemi, però ci ha 
fornito una chiave di lettura pre
ziosa per comprendere un sistema 
economico, una chiave che non è 
né keynesiana né marxiana. Lui ha 
impiegato 32 anni per scrivere iJ 
suo libro; potremmo pure spen
dere un po' di tempo per ragionarci 
sopra, adesso! ». 

L'ipotesi di Saba implica un ac
centuato dualismo nel sistema pro
duttivo. Ma in ogni prospettiva pra
tica.bile, compresa quella confindu
striale, gli elementi di dualismo ri
sultano, sia pure variamente, accen
tuati. Il problema e il carattere che 
contraddistinguono la situazione at
tuale, è che ogni dualismo implica 
proporzionali conflittualità. « Però 
l'esisterua di conflittualità - con
clude Napoleoni - non ci deve far 
pensare rhe ci troviamo di fronte 
ad una strada impraticabile. Non 
è detto che la storia debba essere 
pacifica in ogni mo~ento della sua 
evoluzione. E in un momento com
plesso come quello attuale non si 
può sperare in 5oluzioni tranquille. 
Il problema è sapere che le ten
sioni e i conflitti ci sono, e trovare 
il modo di controllarli politica-
mente». 

G. R. 

11 

«Lockheed» 
che lumaca! 

di Sergio Bochlcchlo 

• A Roma, circa due anni fa, 
mi trovavo con un amico in un fa
moso negozio di vini, che, per me
rito del proprietario, enologo e 
scrittore, costituisce uno dei rari 
punti di incontro che ancora offre 
la nostra città a chi abbia voglia 
di conversare. 

Si parlava dell'affare Lockheed e 
ad un certo momento, sostenend~ 
io, contro l'opposta opinione del
l'amico, che il orocesso dinarui la 
Corte Costituzionale (nella compo
sizione speciale e con la speciale 
procedura prevista per i giudizi di 
accusa contro il Presidente della 
Repubblica e contro i Ministri) sa
rebbe durato almeno due anni, si 
accese una discussione, alla quale 
ponemmo fine con la scommessa di 
una bottiglia di Champagne di gran 
pregio, che sarebbe stata offerta dal 
perdente allo scadere dei due anni. 

Ormai mancano pochi giorni a 
tale scadenza e sono certo che brin
derò, con amarezza, a spese del mio 
amico. 

Dopo il travap,lio preliminare -
le indagini sull'affare della vendita 
degli Hercules sono cominciate nel 
gennaio 197 6, i lavori della Com
missione inquirente e la messa in 
stato di accusa dei Ministri da par
te del Parlamento in seduta comu
ne hanno richiesto un certo nume
ro di mesi - l'Alta Corte si è in
sediata il 19 aprile 1977. Se la po
ca speditezza della prima fase del 
procedimento è comprensibil~ per 
la compl~sità dell'istruttoria e per 
la gravità politica delle decisioni 
da adottare in sede parlamentare, 
non è giustificabile in alcun modo 
la lungaggine processuale dinanzi 
la Corte Costituzionale, che io ave
vo previsto in virtù del mio abitua
le pessimismo, e che forse supere
rà i limiti di tempo già ampi, da 
me indicati nello stipulare la irri
verente scomme5sa e che sembra
rono esagerati :t molti dei presen
ti alla amichevole contesa. Si è 
già tanto parlato nei giornali di que-

sto processo « Lockheed », che non 
varrebbe la pena di tornarvi sopra 
se non fosse per rilevare che ben 
poche sono state le lagnanze da par
te delle forze politiche, della stam
pa e dell'opinione pubblica, circa 
la maniera (si noti, non dico la pro
cedura), con la quale si è svolto fi
no ad ora il processo. 

Un uditorio 
da ipnotizzare? 

La Corte, che deve procedere, -
per cosl dire - «per direttissima» 
nei confronti degli imputati, data 
la gravità dei reati da loro com
messi nei confronti della gestione 
della cosa pubblica, per tutta la du· 
rata del processo ha regolato i suoi 
lavori dal martedl al venerdì matti
na della settimana lavorativa, al fine 
di consentire ai membri della Corte 
(cosl si è espresso più di una volta 
il Presidente Paolo Rossi in pubbli
ca udienza) di raggiungere le loro 
sedi abituali (evidentemente ci si 
riferiva ai giudici aggregati); dopo 
la lunga pausa estiva, infine, si è 
avuto un ulteriore aggiornamento 
a quindici giorni dopo per permet
tere agli avvocati di predisporre 
le loro difese. 

Finalmente, dal 3 ottobre scorso 
hanno avuto inizio le arrin_ghe dei 
difensori e si andrà avanti in que
sta fase dibattimentale almeno per 
un altro mese. 

A proposito della «maniera» 
con la quale è stato condotto il 
primo processo davanti l'Alta Cor· 
te va ricord;tto che durante il suo 
svolgimenro si sono verificati in
cresciosi incidenti, come le contra
state e l>COncertanti dimissioni for
Z•lte (giuridicamente « astensione ») 
del giudice aggregato professor Orio 
Giacchi, sospettato come implicato 
nell'« affare», e la denuncia al Pro
curatore della Repubblica, da par
te dei tre Commissari d 'accusa, del 
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direttore responsabile del « Popo
lo » perché in un articolo di tale 
giornale era stato affermato testual
mente: « Smuraglia ha sostenuto la 
colpevolezza di Gui in modo mo
ralmente scorretto, giuridicamente 
inconsistente e politicamente ben 
decifrabile ». Ma, soprattutto, trop
po si è pazientato - non vi sono 
stati neanche veri richiami verba
li - con il professor Lefèbvre. Que
sti è stato il grande protagonista 
del processo - un attore primario 
del tipo di Ruggero Ruggeri - il 
quale, con esile voce e con sug
gestive sospensioni e silenzi, ha 
spesso imbrogliato le acque a suo 
piacimento, trattando la Corte co
me un uditorio da ipnotizzare. 

«Cercate irz mezzo 
alla piazza ,, 

Ero presente in aula quando Le
fèbvre ha detto alla Corte che il 
complicato cartamento dell'«affare», 
composto di ventiquattromila pa
gine, conteneva certamente le pro
ve della responsabilità di alcuni im
putati, ma che la difficoltà ·per il 
Collegio consisteva nel trovarle. «Le 
prove di colpevolezza stanno dinnazi 
ai vostri occhi » - ha detto il Gran
de Imputato (naturalmente cito a 
memoria, riassumendo) - «la vo
stra ricerca mi ricorda il giuoco del 
"nascondino" che da bambino qua
si ogni giorno facevamo in una va
sta piazza, circondata da alberi e ce
spugli. Nella piazza vi era un caf
fè con molti tavolini e sedie. Il 
più furbo di tutti noi si sedeva 
tranquillamente in una delle sedie 
del caffè e non veniva mai trovato. 
Cercate anche voi in mezzo alla 
piazza e non perdete tempo tra gli 
alberi e i cespugli! ». 

Il tono di Lefèbvre verso la Cor
te, tenuto m questa ed altre occa
sioni, dimostra quanto dimessamen
te il Collegio ha gestito fino ad ora 

- con l'eccezione del comporta
mento coraggioso dei Commissari 
d'accusa Dall'Ora e Smuraglia -
il primo processo penale costituzio
nale, nel quale, insieme a personag
gi di alto rango, si erano visti fi
nalmente rinviati a giudizio due mi
nistri e, dunque, si doveva avere 
speciale riguardo per la pubblica 
opinione. 

Ora, dati i precedenti, non si sa 
quanto si protrarrà il periodo de
dicato alle arringhe difensive (a
vremo forse l'opportunità di ascol
tare anche 1' « immarcescibile » av
vocato Alfredo De Marsica), alle 
eventuali repliche e alle controre
pliche; poi inizierà la Camera di 
Consiglio, che si preannuncia come 
un lungo Conclave. Infatti si ha 
notizia che probabilmente i trenta 
giudici, cosl ridotto il numero per 
ora, si riuniranno per decidere nel 
Palazzo Salviati alla Lungara, dota
to di camere da letto, bagni, cuci
ne e attrezzature varie (era la sede 
del Collegio Militare) convivendo in 
un buon ritiro per discutere il com
plicato affare (chissà cosa succede
rà in sede di discussione e di vota
zione con un collegio così numero
so) e per pronunciare la tanto at
tesa sentenza. 

Intanto l'osservazione della real
tà italiana ci mostra che il libro del
la Cederna è stato molto più ef
ficace del proce~so Lockheed agli 
effetti di provocare le dimissioni 
di Leone e che nessuna flessione 
nelle votazioni parziali che si sono 
avute in questi ultimi tempi ha su· 
bito il partito protagonista dello 
scandalo. la DC. 

1 
E' indubbio che la curva dell'at

tenzione verso il processo da par
t!! dell'opinione pubblica ha subi
to da tempo una notevole flessio
ne; per rendersene conto basta da
re uno sguardo 111 sempre minor ri
lievo dato dai quotidiani alle no
tizie sul giudizio in corso. Inoltre 
le risultanze dibattimentali hanno 
creato la convinzione che i pro-

L'Astrolabio quindicinale · n . 20 • 28 ottobre 1978 

cessi come quello Lockheed non 
possono avviare ad un qualsiasi mu
tamento dei metodi di gestione del
la cosa pubblica e che questi me
todi rientrano nella fisiologia e non 
nella patologia del sistema. 

Ragnat e/ e da spazzar via 

Durante questi giorni continue
remo certamente a sentir parlare la 
difesa su « misteri » ancora da chia
rire, specialmente in relazione a per
sonaggi al vertice dello Stato, e ciò 
solo per confondere ancora i fatti, 
seminare dubbi ed avvolgere tutto 
in una specie di ragnatela, con fina
le richiesta di assoluzione almeno 
per insufficienza di prove. Comun
que, si invocherà la giustificazione 
della necessità per corrotti e cor
ruttori di seguire la prassi corrente 
per il finanziamento dei partiti. 

Anche se la qualunquistica pre
visione delle lungaggini processua
li da me formulata due anni fa è 
stata così clamorosamente confer
mata, ho fiducia che si arrivi final
mente a concludere questo giudizio 
con una esemplare condanna dei re
sponsabili. 

Non si devono arrecare ulteriori 
danni alla società italiana: se ai 
suoi profondi movimenti di rinno
vamento corrispondono sempre i 
tempi lentissimi delle istituzioni, si 
dimostri almeno che la potestà pu
nitiva del nostro ordinamento ha 
ancora ef fica eia. 

• 
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note sulla riforma 
universitaria (2) 

Autogestione 
cccum laude» 

• In un precedente articolo ho 
tentato di mettere in luce come la 
riforma universitaria appaia sfasata 
rispetto ad alcuni nodi problema
tici, in particolare quello dei curri· 
cula e delle strategie didattiche, del
la professionalità e della ricerca. In 
particolare ho tentato di mettere 
in luce come le esigenze di un Pae
se moderno richiedano. 

a) un sistema di istruzione supe· 
riore (in contrapposizione ad un si
stema universitario) articolato; 

b) un sistema adattivo, capace 
soprattutto, cioè, di adeguarsi al 
rapido mutare delle esigenze. 

Perché un sistema 
di istruzione superiore 

Per un lungo periodo di tempo 
l'università ha avuto essenzialmen· 
te il compito di selezionare una 
classe dirigente. stratificando op
portunamente il vertice di una pi· 
ramide sociale in gran parte già 
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predeterminata sulla base di criteri 
e meccanismi extra-scolastici; il 
fabbisogno di professionalità speci· 
fica è stato per molto tempo limi
tato, anche se progressviamente cre
scente. 

La crescita della fascia di giova· 
ni che accedono all'istruzione su
periore oltre certi livelli (20-25% 
di ciascuna leva di età) ha determi
nato, in tutti i paesi in cui ha avu· 
to luogo, una crisi del precedente 
sistema, una crescita della doman
da di professionalità ed una cresci
ta, in parte dipendente da questa, 
drlla domanda di articolazione e 
differenziazione dei servizi di istru
zione forniti. Di qui il passaggio 
pressoché generalizzato ad un si
stema di istruzione superiore ed una 
tendenza dello stesso sistema uni
versitario (in senso st:tttto) ad ar· 
ticolarsi. 

Le cause di queste tendenze evo
lutive sono complesse e sovente in
terdipendenti e non mi sembra il 
caso di avventurarsi, in questa se
de, in un loro esame. Sarà suffi. 

Roma, 
agosto 77: 
l'iscrizione 
alle liste 
speciali di 
collocamento 

dente cogliere, qui, un elemento 
di ottimizzazione organizzativa che 
certamente compare, quanto meno 
a livello di tentativo, nelle diverse 
esperienze. Senza scendere in trop
pi dettagli e senza la pretesa di 
essere esaustivi, pochi dubbi posso
no esservi che ciascuno dei settori 
elencati di seguito, modernamente 
intesi, ponga problemi diversi, che 
per lo più richiedono moduli orga· 
nizzativi diversi, tutti a livello di 
istruzione post-secondaria: 

formazione di personale me-
dico; 

formazione di personale para
medico; 

- formazione di insegnanti per 
i diversi ordini di scuola; 

formazione di avvocati e si-
mili; 

formazione di tecnici di livel
lo intermedio; 

- formazione di tecnici di alto 
livello; 

- formazione di ricercatori e 
di (parte dei) docenti del sistema 
di istruzione superiore. 
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L'adat tività 

In forme diverse e con un sue: 
cesso diverso tutti i Paesi moderru 
hanno finito per scegliere la via del
l'articola~ione e dell'adattività. In 
sistemi in cui l'autonomia - .e 
quindi l'adattività - ~rano .. ma~s1-
mi (ad esempio gli Stati UJ?1t1) 1 ar
ticolazione è sopravvenuta m modo 
pressoché spontaneo; altrove, dove 
il ruolo o;tatale, per ragioni norma
tive o finanziarie , era, in gradi di
versi, più dominante e pe~~uasivo, 
la transizione è avvenuta p1u lenta
mente e faticosamente, compensan
do la minore adattività strutturale 
co11 un più attento e soprattutto 
tempestivo lavoro di sperimenta
zione e/o di studio (si pensi al
l'impareggiabile Robbins Report in
glese). 

Paradpssalmente. (ma non t~nto) 
sarei portato a dire che, oggi, la 
riforma ideale dell'università italia
na avrebbe dovuto limitarsi a nor
me che disciplinassero procedure di 
cambiamento a partire da una strut
tura verame~te essenziale di prin
cipi ordinatori e di r~gole di im
pianto. Il problema, m ~~tanza, 
è ancora quello dell'autonomta. 

Sono in molti a ritenere (e lo 
hanno dichiarato) che, nel presen

te schema di riforma, il grado di 
autonomia sia elevato. Si tratta chia

ramente di una questione di grado, 

che richiede un criterio compara

tivo. Ebbene, sia che la compara

zione venga fatta con il vigente si

stema, sia che venga fatta con i si

stemi esteri (anche con molti di 

quelli in cui esiste un notevole 

controllo statale) non vedo come 

questo punto di vista possa essere 

sostenuto. Basti pensare, ad esem

pio, che la scelta dei docenti è an

cora piì1 limitata che nel sistema 

vigente, che non solo i corsi di lau

rea e di diploma ma la stessa arti

colazione dipartimentale dovrà uni

formarsi ad un schema definito a 

livello nazionale, che i curricula 
continueranno ad essere definiti, at
traverso lo statuto, per decreto pre
sidenziale, ecç .. 

Quale adattività ci si può atten
dere da un sistema siffatto, da que
sta sagra dei « voglio e non pos
so • in fatto di decentramento e 
responsabilizzazione periferica? 

Centralismo. autonomia 
e strumenti di controllo 

Come spiegare questo malinteso 
collettivo in materia di autonomia? 
La mia impressione è che, alla ba
se di tutto vi sia un convergere 

di mancanz~ di chiarezza e di ri
serve mentali. Mancanza di chia
rezza vi è a mio avviso, da parte 
delle forz~ politiche di sinistra sui 
rapporti tra autonomia, . p~og~am
mazione valore legale de1 utoli ed 
universi;à private: di questi temi mi 
occuperò, data la loro complessità, 
in un successivo articolo. 

Qui intendo limitarmi ad un 
brevissimo esame di alcune delle 
ragioni che, da parte conservatrice, 
ostano alla concessione di un mag
giore grado di autonomia (non sem
plicemente con riguardo all'univer: 
sità). Sebbene non possa negarsi 
che - in circoscritte condizioni 
storiche - il centralismo possa es
sere un fattore innovativo e pro
gressista, in generale esso svolge un 
ruolo conservatore e deresponsabi
lizzante. 

In particolare il serio funziona

mento di un sistema a decisioni de

centrate si accompagna sempre e 

presuppone l'attivazione - sia pu

re controllata e, quindi, in qualche 

modo istituzionalizzata - di con

trapposizioni di interessi e di po

teri: cosl, ad esempio, m Inghil

terra, a livello di scuola seconda

ria superiore, ci si può permettere 

di non avere « programmi mini

steriali•, non solo e non tanto per-
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ché esiste una tradizione di mag
gior fiducia nell'autodeterminazione 
delle comunità locali ma perché il 
syllabus delle prove selettive è de
legato alle università, interessate a 
certi requisiti, sia di serietà che di 
modernità, nella preparazione di ba
se dei potenziali studenti univer
sitari; cosl, ancora, l'ampiezza e la 
sostanziale discrezionalità della sfera 
decisionale in materia di spesa pub
blica delle comunità locali sono tan
to maggiori quanto maggiore è la 
loro responsabilità fiscale: in tal mo
do i cittadini, in quanto contri

buenti, vengono forte?1ente . s~imo
lati al controllo degli ammm1stra
tori locali. 

Ma la contrapposizione determi
na a sua volta, l'esigenza di di
s~rre di strumenti efficaci di c_~>n
trollo sostanziale, e non semplice
mente formale (tipici invece, questi 
ultimi, di un sistema centralistico), 
e che tali strumenti di controllo 
siano consistentemente diffusi tra 
le varie sfere decisionali. Ebbene, 
in condizioni di questo tipo le ca

pacità di funzionamei:ito. di D?acro
strutture di potere di tipo cliente
lare risulterebbero fortemente limi
tate. 

Per quanto concerne !'universi: 
tà alcune situazioni di contrasto d1 
in~eresse già esistono: i datori di 
lavoro hanno ampi mezzi per tute
larsi. e cosl pure la collettività, per 
quelle professioni che implichino re
sponsabilità, attraverso gli esami di 
stato. Altre potrebbero invece es
sere create ad arte, ad esempio con
cedendo agli Atenei una maggiore 

discrezionalità m materia di tasse 

universitarie, di politica del perso

nale, ecc., ma subordinando, allo 

stesso tempo, i finanziamenti pub

blici (o la stessa sfera di discrezio

nalità nel fissare le tasse) a para

metri politicamente significativi, 

quali, ad esempio, il numero di po
sti-studente gratuiti messi a dispo-

sizione. • 
11 



Le parole 
volano 

di Antonio Guarino 

• Recentemente, in un articolo pub· 
blicato su La Stampa, Luigi Compa· 
gnone ha segnalato la riluttanza de· 
gli scrittori italiani sull'uso di una 
parola che gli scrittori francesi, an· 
che i più illustri, non avrebbero rè
more nell'utilizzare. Noi scriviamo 
«sedere», mentre essi scrivono 
« cul ». E qui Compagnone ha da. 
to forza alla sua notazione con una 
vera pioggia di esempi, letterari e 
non, ai quali vorrei solo aggiungere 
un modo di dire, registrato dall'Ac· 
cademia, cui si ricorre per indicare 
coloro che parlano di cose superiori 
alla loro cultura: « Péter plus haut 

·que le cui ». 
Bene. Ho coscienza dei miei limi

ti e non vorrei esprimermi « plus 
haut » del mio modesto livello. Ma 
la tentazione per qualche nota ulte
riore è grossa, e vi cedo. 

In primo luogo osserverei che i 
buoni vocabolari francesi designano 
« cui » come parola volgare o popo
lll{esca: proprio come fanno i voca
boÌàri nostrani per il suo corrispon· 
dente italiano. Vero è che usa il ter
mine, tanto per fare un nome che 
non sia qudlo di Rabelais, il signor 
di Montaigne, ma certe licenze ai 
grandi sono permesse, soprattutto 
quando essi vogliano enfatizzare le 
volgarità di una persona, di un at
teggiamento, di un'inclinazione. An
che Dante ha scritto una volta «ed 
egli avea del cul fatto trombetta», 
ma l'ha scritto <li un diavolo, e in 
ogni caso si trattava di Dante. 

Fuori da certi ambienti e momenti 
la parola fa macchia, tanto in italia· 
no quanto in francese. Se il mio 
buon collega G. dell'Università di 
Parigi tni scrivesse che della situa
zione universitaria francese egli ne 
ha « plein le cul », penso che rimar· 
rei un pò sconcertato, tanto più che 
io e lui non abbiamo fatto il servi· 
zio militare insieme. 

D'altra parte, se il termine-base 
da noi, fuori dal linguaggio popo
laresco, non s'usa, i derivati di es
so si usano da noi anche nelle mi· 
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gliori famiglie. I bimbi si « sculac
ciano » (o meglio, non si sculaccia· 
no più). I cannoni «rinculano» ed 
hanno, come è a tutti noto, la « cu
latta ». Il « culatello » è un salame 
tra i più prelibati, che nessuno po
trebbe riconoscere sotto altro nome. 
E che si fa dei cavalli quando si 
fanno arretrare su una linea lungo 
un muro? E' chiaro: si «acculano». 

Per non parlare di un istituto del
la nostra migliore tradizione giuri
dica, l' « acculattata », derivante dal
l'antichissima « cessio bonorum » e 
consistente in un rito umile e tri
ste, ma di inequivocabil~ significato, 
praticato in varie regioni italiane fi. 
no al secolo XVHI. Il debitore in
solvente si recava al mercato, o in 
altro luogo pubblico, e quivi, calan
dosi le brache, dava tre volte del se
dere su una apposita lastra di mar· 
mo, dicendo, dopo ogni schiocco: 
«cedo bonis », cedo il mio patrimo· 
nio ai creditori perché se lo sparti
scano. 

E' su uh altro versante che i fran
cesi hanno minor ritegno di noi ita
liani: sul versante della parola di 
Cambronne. Anche se non nei più 
raffinati salotti, l'esclamativo « mer· 
de » scappa ai francesi molto più 
facilmente e, aggiungerei, natural
mente che a noi Ma se si pensa al
la gloriosa occasione in cui il motto 
venne pronunciato,' la e.osa si spiega 
e si giustifica. Fu a Waterloo, il 17 
giugno 1815, a titolo di risposta 
sprezzante all'intimazione di resa che 
gli inglesi rivolgevano all'ultimo 
quadrato della Guardia Imperiale. 
Victor Hugo ha scritto che « ful
minare con una parola di quel ge
nere la ~olgore che vi uccide, è 
vincere ». Senza quella parola il ge
nerale Pierre-Jacques-Etienne Cam· 
bronne non sarebbe passato alla 
storia·. · 

Eppure, eppure. Contrariamente 
a quel che scrive Hugo nella sua 
celebre descrizione della battaglia, 
Cambronne sopravvisse a Water
loo. Costretto ancora per molti an· 
ni (fino alla· morte, sopravvenuta 

nel 1842) a vivere nel clima « ri· 
spettabile » della Restaurazione pri· 
ma e della Monarchia di Luglio 
dopo, il buon generale negò ripe· 
tutamente di avere scagliato contro 
il nemico la ferma invettiva e so
stenne invece di aver detto: « La 
garde meurt et ne se rend pas ». 
Cosa assolutamente improbabile, 
cui nessuno storico degno di que
sto nome è disposto a prestare fe. 
de, ma che conferma certe ritrosie 
della gente-bene, anche in Francia, 
dall'uso di parole che hanno a che 
fare con il sedere. 

Ritrosie oggi forse superabili, 
questo è vero, se si pensa al termi· 
ne con cui la scrittrice Dacia Ma
raini, stando alla pubblica testimo
nianza della giornalista Lietta Tor
nabùoni, ha poco benevolmente 
qualificato, in un'occasione recente, 
lo scrittore Giu~eppe Berto. E' in 
corso una causa penale per diffa. 
mazione e non è il caso di emet· 
tere in questa sede pareri giuridi
ci. Penso comunque di poter dire 
che la derivazione della parola di
scussa dall'alto-tedesco « Strunt », 
così come dottamente dimostrata in 
sede di consulenza tecnica dal no
to linguista De Mauro, non sarà 
sufficiente a risolvere il problema 
della carica semantica del derivato. 
Non è escluso, ben vero, che la pa
rola possa essere pronunciata con 
affetto e magari anche come vez
zeggiativo. Ma, quando manchino i 
presupposti della relazione affettuo· 
sa o anche soltanto amicale tra il 
soggetto e l'oggetto, è chiaro che 
il termine, connesso come è al 
« cul » di Montaigne e alla « mer
de » di Cambronne, tende fatal· 
mente, sul piano delle implicazioni 
significanti, al disprezzo o, quanto 
meno, al dileggio. DUJlque all 'in· 
giuria o alla diffamazione. 

La riprova di questa impressio· 
ne mi è stata data poco temoo fa 
dalla lettura di una lettera, datata 
27 febbraio 1861, di Carlo Marx 
a Federico Engels. 

Come tutti sanno, tra i due a-
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~ miei intercorreva una corrisponden .. 
za fittissima e, a dir cosl, molto 
confidenziale. In altri termini, né 
l'uno né l'altro stava a badare pi\1 
che tanto alla scelta delle parole ed 
all'eleganza delle espressioni. L'im
portante era andare al sodo, e tan
to Marx quanto Engels ci arriva
vano nel modo più spiccio. Dun 
que, nella lettera ora ricordata 
Marx confida all'amico di essere 
stufo di tutto « il porco andare e 
venire di questi ultimi quindici 
giorni » e di cercar di distrarsi la 
sera ( « o gran bontà de' cavalieri 
antiqui ») con h lettura, nel testo 
originale greco, dei libri sulle guer
re civili di Roma scritti da Appia
no di Alessandria. 

Ora, chi incontra, il nostro Marx, 
in quei libri? Vi incontra Sparta
co, «genuino rappresentante del 
proletariato antico», e poco più in 
là vi incontra quel furbacchione ar
rivista di Pompeo; « un autentico 
Scheisskerl ». 

Notate. Nel qualificare Spartaco 
«proletario », in una epoca tanto 
anterfore al « modo di produzione 
borghese», è chiaro che Marx, in 
quest1l lettera, non è scientificamen
te marxista: particolare da rende
re noto, per loro gaudio intellet
tuale, ai pensosi lettori di Proud
hon. Ad ogni modo, non è su que
sto che volevo fermarmi. Volevo 
segnalare l'aspro (e a mio parere 
anche giusto) giudizio di stampo 
cambronniano che Marx pronuncia 
in ordine a Pompeo, qualificandolo 
« Scheisskerl ». 

I traduttori italiani, nell'edizio
ne del « Riuniti », rendono digni
tosamente il termine con la paro
la « mammalucco ». Ma il signifi
cato non è questo, e Marx non vo
leva certamente dire di Pompeo che 
fosse un mammalucco, che equiva
le ad uno sciocco: al contrario. L'e
satto significato di « Scheisskerl » 
è un altro. 

Pompeo (eh, sl, adesso lo dico) 
era per Marx un« uomo di merda». 

• 
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La testimonianza 
di Livia Battisti 

di Giuseppe Slrcana 

• Sembra essere un comune desti
no dei figli di « uomm1 illustri » 
quello di vivere nell'ombra della per
sonalità paterna e, rimasti orfani, di 
venire « adottati » da quanti, offren
dosi di raccogliere il patrimonio 
ideale dello scomparso, li vorrebbe
ro eredi dello stesso impegno. Que
sta condizione è stata molto effica
cemente descritta da Giorgio Amen
dola nel suo libro autobiografico 
«Una scelta di vita». Il figlio di 
Giovanni Amendola racconta, ap
punto, quanto gli sia pesata la tute
la che su di lui esercitavano, sia pu
re in modo nobile e premuroso, gli 
amici del padre e quante incom
prensioni e brusche rotture abbia 
comportato la sua scelta politica co
sl difforme dagli orientamenti pater
ni ( « Come può il figlio di Giovan
ni Amendola diventare comuni
sta? » ). 

Il destino di Livia Battisti, figlia 
del martire trentino, è stato simile, 
ma per molti versi più difficile. Non 
si trattava per lei di scrollarsi di 
dosso il peso di una eredità ideale 
e di rivendicare il proprio diritto a 
compiere scelte autonome, quanto 
di restituire autenticità all'immagine 
paterna. Il fascismo costru} e pro
pagandò un'immagine falsa di Cesare 
Battisti alimentando strumentalmen
te un mito intriso di retorica na
zionalistica. Ma la figura del marti
re irredentista che si spiega tutta in 
una logica patriottarda e trascura la 
coscienza politica, il ruolo svolto da 
Battisti nelle lotte dei socialisti tren
tini contro i clericali (conservatori 
e austriacanti) è stata trasmessa fi. 
no ai giorni nostri. Livia si è sem
pre battuta tenacemente contro que
sta interpretazione mistificante ed 
è più volte intervenuta con durezza 
quando ad essa si ricorreva per sco
pi che contrastavano con il vero in
segnamento politico ed ideale di Ce
sare Battisti. Cosl è stato per il mo
numento alla Vittoria, ornato con 
l'effige dei tre irredentisti Battisti, 
Chiesa, Filzi, eretto ·a Bolzano 

dal regime fasci~ta con intento roz
zamente provocatorio nei confronti 
della popolazione di lingua tedesca. 
Questo simbolo dell'intolleranza ci
vile, mantenuto in piedi anche dopo 
la caduta del fascismo, non poteva 
non urtare la coscienza democratica 
di Livia, che ne aveva richiesto 
quanto meno una ripulitura di quan
to si richiamava alla politica musso
liniana. Il suo impegno a porre nella 
giusta prospettiva storica la figura 
del padre si era espresso di recente 
nella critica allo sceneggiato televi
sivo « Alto tradimento » sulla vita 
di Cesare Battisti. 

L'impegno politico e culturale di 
Livia non era mai stato rivolto esclu
sivamente al passato, in un compren
sibile « ancoraggio » alle memorie 
paterne, ma si era invece misurato 
con i problemi incalzanti del presen
te. La Battisti avrà semmai colto 
nell'esperienza del padre nel Tren
tino dei primi anni del secolo qual
che tratto comune con la situazione 
in cui lei si trovava ad operare: una 
regione di frontiera con un tessuto 
sociale frantumato in tanti ghetti di 
emarginazione e centri di privilegio, 
chiusi spesso in una visione parti
colaristica e corporativa, dove è dif
ficile smuovere qualcosa ed impe
gnare larghe masse nella lotta poli
tica unificante. Un ambiente in cui, 
(come la stessa vicenda dell'Univer
sità, culla dell'estremismo e delle 
prime Brigate Rosse ha drammati
camente fatto risaltare), la sensazio
ne d'impotenza, che può investire 
quanti decidono di verificare qui le 
loro ipotesi teoriche, induce spesso 
al disimpegno politico o all'opposto 
ad inventarsi un'assurda scorciatoia 
« rivoluzionaria». Scriveva qualche 
tempo fa Livia ad un amico: « Con
vengo che occorre cambiare tutto e 
tutti. Ma è compito immane, di 
fronte al quale il ragionamento mi 
fa sentire sgomenta, mentre la fede , 
l'ottimismo che ho ereditato da mio 
padre me lo additano come una me
ta che si raggiungerà e per la quale -21 



la testimonianza 
di livia battisti 

non si può - non si deve - stan· 
carsi di dare, grande e piccino che 
sia, il proprio contributo». 

Da questa concezione muoveva 
l'impegno politico della Battisti, can· 
didata nella lista unitaria di sinistra 
al Senato nel 1963 e quindi eletta 
consigliere comunale come indipen· 
dente nella lista del PCI. La sua 
esperienza amministrativa, intensa 
e tormentata, si conclude con le di· 
m1ss1om. Forse il suo impegno si 
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realizzava meglio al di fuori dei par· 
titi e delle istituzioni rappresentati· 
ve, in forme più spontanee e conge
niali al suo carattere indipendente 
e laico, in un rapporto immediato 
con la gente. 

Si può dire non ci sia momento 
della vita politica e sociale di Tren· 
to che non abbia visto Livia Battisti 
partecipe attiva. Casa Battisti fu luo· 
go d'incontri negli anni '30-40 dei 
primi antifascisti trentini. Livia fu 
tra i promotori della prima manife
stazione antifascista svoltasi a Tren· 
to negli anni sessanta per protesta 
contro l'impunità concessa dalle au· 
1orità locali ai neofascisti. Fu poi 
.1ttiva nell'opera di sensibilizzazione 
-.ulla guerra del Vietnam, nella di
fesa dei diritti civili, a favore del di· 
\'Orzio, a fianco del movimento delle 
donne. Erano insomma molte le OC· 

casioni in cui h figlia del martire 
trentino si trovava sulla sponda op
posta a quella in cui si trovavano i 
conservatori dell'immagine « tradi
zionale » di Battisti e che chissà 
l.juante volte avranno per questo 
detto o pensato « ma come può la 
figlia di Battisti. ». 

In campo sociale Livia profuse la 
sua attività nella lega dei donatori 
di sangue Battisti-Pasi, « la mia pie· 
cola battaglia laica » diceva, in un 
ambiente che pit1 di altri conosce il 
monopolio dell'assistenza da parte 
,lj istituzioni confessionali. 

In campo culturale la Battisti si 
dedicò al riordino dell'archivio pa
terno e alla ricerca intorno agli 
aspetti meno noti della figura e del
l'attività del padre. Il contributo 
più rilevante Livia Battisti lo espres
se appena l'anno scorso nella orga· 
nizzazione del convegno storico bat· 
tistiano. La morte ha colto, 1'8 set-
1cmbre scorso, Livia Battisti impe· 
~nata nella revisione degli atti di 
quel convegno. La prossima pubbli
cazione di questo materiale costituì· 
rà il modo più degno per onorarne 
!;1 memoria e continuarne J'impe· 
~no. 

G. S 

Storiche 
manipolazioni 
alla Rai-Tv 

di Lamberto Mercuri 

• Le polemiche suscitate dallo 
sceneggiato « Alto tradimento » 
hanno riproposto la questione del 
rapporto tra storia e mezzo tele
visivo (e più in generale cinema· 
tografico) . Da quando la televisio
ne è stata individuata come il mez
zo di diffusione della cultura ca· 
pace di raggiungere il maggior nu
mero di persone sono stati molti i 
tentativi di valersi di tale stru· 
mento per divulgare la conoscen
za di materie ed argomenti che 
altrimenti rimangono preclusi ad u
na cosl vasta parte di pubblico. La 
TV ha cercato d'introdurre in ogni 
casa la storia, la scienza, l'arte e 
sarebbe affrettato un giudizio sem· 
plicemente liquidatorio basato su 
una visione tradizionale che conce
pisce la diffusione della cultura so
lo attraverso la scuola e il testo 
scritto . Non bisogna perciò parlare 
di scadimento del livello culturale 
ogni volta che viene tentato un 
adattamento nel passaggio da un 
mezzo di diffusione ad un altro. L'e
sperienza della storia in TV richie
de una riflessione libera da pre
concetti e articolata nei giudizi sui 
singoli aspetti. 

I~ un recente convegno svoltosi 
nell'ambito del Premio Italia è sta
to giustamente rilevato come « ge
neralmente la' televisione opera sem
plificando i codici complessi quan
do ciò è necessario e traducendo 
codici oscuri in codici più accessi
bili » . Queste affermazioni, è il ca
so di sottolinearlo, le ha fane Tim 
Benton della Open University, l'u
niversità televisiva inglese, spesso 
citata a modello. 

Nel nostro paese sia nel genere 
documenrario che in quello spetta
colare il discorso viene portato a· 
vanti , con esiti alterni, già da mol
to tempo. A metà degli anni ses· 
santa fu Roberto Rossellini il pri· 
mo ad avvertire l'esigenza di una 
espansione dei confini della cultura 
( « La vera necessità di oggi - di
ceva - è quella di sapere ») e ap-
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plicò il suo impegno e la sua tec
nica ad un'opera di approfondi
mento storico sistematico attraver
so la televisione. Il cinema didatti
co di Rossellini, usufruendo dell'im
mensa possibilità di penetrazione 
offerta dalla TV, produsse opere ec
cellenti, apprezzate non solo dalla 
critica cinematografica ma da quan
ti vi colsero lo scrupolo e il rigore 
di una ricerca compiuta direttamen
te sulle fonti: da « La presa di po
tere di Luigi XIV » al « Socrate » 
e « Blaise Pascal ». I risultati rag
giunti dal maestro del neorealismo 
costituiscono un modello cui guar
dare per la sapiente sintesi tra l'e
sigenza spettacolare e il rispetto 
della verità storica. Mentre sui te
leschermi si susseguono spettacoli 
con pretese storiche (del tipo « La 
caduta delle aquile ») è quasi mai 
dato di assistere a produzioni vali
de. Se è difficile raggiungere il giu
sto equilibrio tra la suggestione 
spettacolare e il rigore storico in 
questo genere di trasmissioni, più 
semplice appare la costruzione di 
programmi sulla base di materiale 
documentario, spesso inedito, di te
stimonianze raccolte tra i protago
nisti di determinate vicende stori
che. In questi casi si potrà discute
re il commento che accompagna le 
immagtru, rilevare l'impostazione 
parziale o lacunosa, ma resta co
munque il fatto positivo della pro
posta di un materiale indubbiamen
te interessante. Sono molti qui i 
pro~rammi che hanno raggiunto li
velli più che dignitosi, sia tra quel
li di serie che tra quelli monogra
fici. Tra questi ultimi va richiamata 
I'« inchiesta storica » condotta da 
Sergio Zavoli nel 197 3 « Nascita 
di una dittatura». Come si ricor
derà, la trasmissione suscitò ampi 
consensi tra gli storici di diversa 
tendenza. Senza rinunciare al rigo
re storico (i curatori della trasmis
sione si avvalevano .della consulen
za di noti studiosi quali Aquarone, 
De Felice, De Rosa, Arfè, Mana-
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corda e Valitutti) l'impostazione 
del programma era giornalistica, co
struita sulle testimonianze dei pro
tagonisti in un ampio arco di opi
nioni. Personaggi che difficilmente 
un « normale » ricercatore avrebbe 
potuto interpellare (Bordiga fu il 
caso più rilevante) diedero la loro 
interpretazione dei fatti fornendo 
materiale fondàmentale per la let
tura di quel periodo. 

Sia scegliendo la via « spettaco
lare », come nel caso di Rossellini, 
sia quella del giornalismo televisi
vo, come nel caso di Zavoli, si pos
sono dunque raggiungere risultati 
apprezzabili anche la di là di un'ot
tica meramente divulgativa. Ma gli 
esempi citati costituiscono ancora 
un'eccezione. A volte per superfi
cialità e pressapochismo, per inca
pacità ed impreparazione si offro
no programmi veramente scaden
ti con il grave risultato di far cre
dere al telespettatore meno prepa
rato che la storia la si possa ap
prendere più facilmente unendo l'u
tile al dilettevole: quindi meglio 
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il fumettone televisivo che l'arido 
testo di un libro. Ci sembra scon
tato rilevare che la divulgazione at
traverso la TV vada comunque inte
sa come propedeutica e non al
ternativa rispetto ad un approfon
dimento sui testi. Se poi qual
cuno non ha modo, tempo e voglia 
di approfondire, è già qualcosa a
verlo introdotto ad una pur som
maria e superficiale conoscenza. Di 
qui la grande responsabilità di co
loro che, a vario livello, si occupa
no di questo genere di programmi. 
Un approccio superficiale è sempre 
meglio di niente, ma una visione 
falsa è più dannosa dell'ignoranza. 
Il potere persuasivo della televisio
ne accreditando una pseudocultura 
da telequiz diseduca profondamen
te. Nel pubblico più sprovveduto 
quanto dice e fa vedere la TV fa 
testo. Cosl è da ritenere che l'im
magine di Cesare Battisti che gran 
parte dei telespettatori ritiene au
tentica è quella che gli è stata of
ferta dallo sceneg~iato a puntate. 
Su questo dovrebbero riflettere 
quei consulenti storici che prestano 
la loro opera accreditando disin
voltamente la « scientificità » di 
programmi che in realtà si aprono 
a ben altri interessi. Altrettanto 
grave è la responsabilità di quan
ti, soprattutto dirigenti, mettono in 
atto censure e manipolazioni allo 
scopo di confezionare un << prodot
to » gradito a tutti i « padroni del 
vapore ». Il caso di « Alto tradi
mento » non è il primo in cui la 
sceneggiatura viene « massacrata 
dal punto di vista politico » (cosl 
si sono espressi due degli sceneg
~iatori). A suo tempo il regista 
Florestano Vancini subì la stessa 
sorte con il «Delitto Matteotti». 
Il caso riguardava l'Ente gestione 
cinema, ma è indicativo di come in 
certe sedi si agisce e si considera 
la cultura quando, raggiungendo un 
vasto pubblico, si offre a calcoli e 
disegni di parte che con essa non 
hanno nulla da spartire. 

• 
23 



storia-documenti 

L'apparato 
poliziesco 
giolittiano 

• A cinquant'anni dalla scom
parsa la figura e l'opera di Gio
vanni Giolitti suscitano il vivo in
teresse degli storici ed offrono più 
di un motivo d'aggancio con l'at
tualità politica <ancora di recente 
il « giolittismo » è stato definito 
« un metodo di governo » una co
stante linea politica che travalica la 
cosidetta <' età gioii ttiana »). La bi
bliografia sullo statista piemontese 
e sulla sua esperienza politica è mol
to vasta e comprende opere di ca
rattere spesso polemico o apologe
tico. A parte poche eccezioni si è 
preferito insistere sull'analisi com
plessiva piuttosto che indagare su 
aspetti e momenti particolari. C'è 
dunque, per chi voglia dedicarsi al
la ricerca su quel periodo, un cam
po d'indagine ancora inespl?rato che 
necessità per prima cosa di una pa
ziente e metodica opera di scavo 
della docume:nta7ione esistente. 

Su questa linea si è mossa Fio
renza Fiorentino che in poco più di 
150 pagine produce una copiosa ed 
interessante documentazione sullo 
stato e la gestione dell'ordine pub
blico nell'età gioii ttiana (Fiorenza 
Fiorentino, Ordine pubblico nell'I
talia [!.iolittiana, Carecas, 1978, Li
re 4.000). 

Ovviamente l'immagine della so-' 
cietà, delle lotte politiche, della 
stessa azione di governo del perio
do considerato (I 900-1913) cosl co
me risulta dal materiale scrupolosa
mente raccolto tra le carte delle 
Questure e Prefetture del Regno di 
Italia è un'immagine parziale, fil
trata attraverso un'ottica tutta par
ticolare. In quella che potremmo in 
un certo senso considerare la « me
moria collettiva » dell'apparato po
li7iesco dell'Italia giolittiana le ma
nifestazioni di qualsiasi tipo, siano 
esse originate dalla protesta socia
le di masse scontente per le con
dizioni di vita, siano esse provoca
te dall'azione politica di anarchici, 
repubblicani o socialisti, dall'inizia
tiva di ambienti irredentisti, dai de-
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ricali o dagli anticlericali, venivano 
considerate e fronteggiate quasi 
sempre alla stessa stregua di turba
tive all'ordine costituito. Gli è che, 
venendo a mancare un preciso in
dirizzo in materia, le autorità di 
polizia vivevano alla giornata, 
preoccupante di mant~nere la situa
z!one sotto controllo. Non sempre 
trovavano perciò ascolto le stesse 
direttive di Giolitti, che invitava 
ad usare tatto e tolleranza in certe 
cccasioni e a far ricorso alla manie
ra forte in c~rte altre, distinguendo 
ad esempio tra uno sciopero sala
riale e uno politico. Specialmente 
nel Mezzogiorno i delegati di PS 
non andavano tanto per il sottiJe 
(uno di loro sbottò una volta in 
taccia a un dimostrante: « Male
detto Giolitti, se no a quest'ora 
sareste tutti bniciati! »). Giolitti 
tendeva da parte a sua a responsa
bilizza re direttamente i funzionari 

(«se provvedimenti da me ordina
ti per questa notte non evitano per 
domani ripetersi di disordini do
vrò giudicare insufficiente opera 
sua e provv~dere di conseguenza») 
e in caso di incapacità o inadem
pienza giungeva puntuale la censu
ra e la rimozione ( « credo Ella fa. 
rebbe bene a chiedere collocamen
to a riposo ... »). Se da un lato i 
funzionari per formazione ed im
preparazione « tecnica » non si mo
stravano spesso all'altezza della si
tuazione, dall'altro disponevano di 
personale insufficiente, mal pagato, 
costretto a turni gravosi e a con
tinui spostamenti da una località al
i 'altra. Queste deficienze dell'appa
rato provocavano disfunzioni (già 
allora esisteva il dualismo tra PS 
e carabinieri), che spesso assume
vano risvolti grotteschi, come quan
do si dava corso ad ogni segnala
zione anonima e si diffondeva la 
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psicosi dell'attentato. In occasione 
della visita dello zar in I talia (1909) 
s1 vedevano possibili attentati o
vunque: «Trovandomi appartato con 
la czarina in una sala alquanto oscu
ra, - riferisce un funzionario pre
posto alla sicurezza dei sovrani rus
si - l'imperatrice si mostrò im
paurita di una persona che secon-

do lei erasi nascosta in un angolo 
dietro un mobile, e non si quietò 
che quando ebbi personalmente con
statato che non vi era nessuno». 
La ricerca della Fiorentino sembra 
non trascurare proprio nulla sul 
piano della documentazione, rife
rendo anche di episodi minimi ed 
insignificanti, spesso a scapito di 

una più approfondita verifica dei 
fatti e di un collegamento dell'og
getto specifico con il contesto ge
nerale. La lettura del libro presup
pone infatti la conoscenza, da par· 
te del lettore, di avvenimenti qui 
appena accennati (ad es. l'attentato 
D'Alba) e più in generale della dia

lettica delle forze e delle idee ,h· 

Sull'albero dell'umiltà quotidiana 

Un discorso su Olmi non è fa
cile. In primo luogo ci si chiede 
il perché di un successl~ emerso solo 
ora con « L'albero degli zoccoli » 

mentre già la sua produzione pas
sata, proposta recentemente al pub
blico con un ciclo di films presen
tato dai cineclub « Officina » e 
« Sadoul », aveva saputo offrire del
le analisi che ne rivelavano l'origi
nalità ma anche la continuità con 
un neorealismo rivisitato. È soprat
tutto qui la validità di Olmi. Egli 
riprende la tecnica ed i contenuti 
del neorealismo ma li arricchisce 
di un'analisi della «quotidianità» 
che sottolinea il « primato psicolo
gico>> sul descrittivo. Olmi indaga 
la realtà osservando e riflettendo 
ma essa, lo si percepisce immedia
tamente, è sempre la realtà dell'au
tore e cioè una realtà che ha un 
rapporto primariamente soggettivo 
e religioso con le persone e le cose, 
religioso in primo luogo, sociale in 
secondo. Questo aspetto religioso 
non è comunque mai trascendentale, 
mistico, irreale; non è la religiosità 
dei credenti ma semmai quella dei 
poeti, fortemente ancorata alla ter
ra, fisica, psicologica, esistenziale. 
La prodezza di Olmi è nel combi
nare il suo intimismo religioso con 
la denuncia sociale. 

È sintomatico poi che quasi 
tutti gli interpreti dei suoi films 
sono attori non-professionisti, gente 
« umile » e semplice: vediamo il 
montanaro-operaio de « Il tempo si 

è fermato» (l 960), l'operaio spe
cializzato de «I fidanzati» (1963), 
l'umile proletario della periferia ur
bana· de « Il posto » ( 1961 ), tutto 
ciò a sottolineare l'impianto neo
realistico delle sue opere. Ma il li
rismo, il romanticismo epico dei 
films neorealisti sono sostituiti da 
un cinema che cerca quasi di « cat
turare il tempo » esprimendo ii 
quotidiano, così nei volti espressi
vi dei personaggi, nelle immagini 
ferme sui luoghi di lavoro, di di
vertimento, cosl in tutto l'ambiente 
che si sta rappresentando. La « mac
china » del regista parte sempre 
dagli interni verso gli esterni del
l'ambiente. Mai succede il contrario, 
ciò a sottolineare come la soggetti
vià, il microcosmo, m definitiva 
l'uomo, siano al centro della sua 
analisi. 

Il rapporto di Olmi con l'am
biente non ha alcunché di freddo o 
di completamente oggettivo come 
invece ci è capitato di constatare 
nelle opere di Antoniani. Olmi è 
presente soggettivamente all'am
biente che descrive. Le sue non 
sono le carrellate ampie e metodi
che che esprimono incomunicabilità 
dell'uomo con l'esterno. La religio
sità del regista si può cogliere pro
prio in questo rapporto intimistico, 
sensibile, a volte pieno di pudore 
con la realtà esteriore. 

Ma oltretutto questa religiosità 
si nutre di riferimenti oggettivi e 
si distacca anche da un certo ro-
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manticismo politico che può essere 
stato visto per es. in Bertolucci. In 
Olmi è inscindibile il nesso tra psi
cologia umana, o anche tra esisten
zialismo e ambiente sociale, men
tre la sua « religiosità della povera 
gente » può trovare un certo corrì
spettivo in Pasolini. 

Così l'uomo solo de « Il tempo 
si è fermato», prima di essere sog
getto sociologico è semplicement<.. 
sogg~tto, uomo, che vive la sua 
solitudine in modo metodico; così 
quando l'orologio improvvisamente 
s1 ferma, all'uomo dà fastidio che 
« il tempo si è fermato »; ciò fa 
parte dell'impossibile e del non 
umano ma solo quel tempo, il tem 
po delle lancette e del giorno ( 
della notte non può fermarsi, non 
certo « il tempo della condizione 
esistenziale ». Questo tempo s1 è 
così fermato che, quando arnva 
uno studente a dividere la vita in 
montagna con l'operaio, ciò porta 
quasi uno « sconvolgimento » in 
quella condizione di assoluta soli
tudine. Ma m questo film, come 
ne « Il posto», al"alisi di un pro
letario che raggiunge alfine il tra
guardo dentro uno stanzone pieno 
di travet nevroticamente aggrappa· 

ti alla scartoffia, gli « sconvolgi

menti » sono quasi « smozzati » dal

la forte analiticitÌI del registar ciò 

ad indicare come Olmi penetri nel

l'uomo fin nei suoi sentimenti più 

nascosti. Massimo Garrltano 



-

/'apparato poliziesco 
giolittiano 

:n quel periodo si fronteggiavano. 
Abbiamo già detto quanto sia di 
per sè «distorta » l'ottica dell'ap
parato poliziesco; qui aggiungiamo 
che sarebbe stato preferibile da par
te dell'autrice un maggior distac
co critico nei confronti di giudizi e 
ricostruzioni di fatti cosl come ven
gono presentati nei rapporti dei 
Prefetti o nelle dichiarazioni alla 
Camera del Ministro dell'Interno. 
Così, quando si parla dell'eccidio 
di Roccagorga l'autrice riferisce ge
nericamente che « un comizio con
tro l'Amministrazione Comunale e
ra degenerato in un tumulto che a
veva provocato c;ette morti • e cita 
in proposito la dichiarazione di Gio
litti che invocava «un'esemplare 
repressione » di fronte alla << rivol
ta di Roccagorga contro la forza 
pubblica». Su questo episodio v1 
sono altre ricostruzioni dalle qua
li emerge l'opposto: una immotiva
ta e feroce repressione da parte dei 
carabinieri. Secondo Gramsci l'ec
cidio di Roccagorga andrebbe con
siderato come «l'origine reale» de
gli avvenimenti culminati nella 
« settimana rossa » e l'espressione 
della lotta delle classi rurali me
ridionali c..?ntro « la politica tradi
zionale di Giolitti ( ... ) di passare 
immediatamente per le armi i con
tadini meridionali che elevassero 
anche una protesta pacifica contro 
il malgoverno e le cattive ammini
strazioni... » (Quaderni del carce
re, quaderno 8, S 119). Il discor
so di Gramsci si ricollega dunque a 
considerazioni sulla politica ~iolit
tiana, della quale l'ordine pubblico 
è un aspetto certo rilevante, ma 
conseguenziale e interdipendente. 

La Fiorentino rileva infine il con
trasto tra le agitazioni condotte con 
metodi di lotta « sempre più mo
derni » e l'apparato di Pubblica Si
curezza ormai «superato». Questo 
è certamente vero, ma sarebbe fuor-

i viante cogliere nel semplice fattore 
di efficienza repressiva il ri tardo 
dello Stato liberale rispetto alle lot
te delle masse. G. 9. 

GAZZETTINO 

DI Saverio \1611aro 

Quel favore ... 
Forse sono i miracoli 
di cutti questi Papi 
che nascono e che muoiono 
e se ne vanno in cielo 
come bianche farfalle: 
m1 sono convertito 
ad una delle più grosse balle 
del secolo, vale a dire al principio 
chiamato «degli estremismi 

[opposti» 
proprio nel momento che i bigotti, 
i tenitori della vera fede, 
si discostavano dal credo 
abbracciando praticamente 
l'idea d'un estremismo solo, 
inseguendo un solo polo. 
E' cosl che l'assa~sino della Banca, 
a cavallo d'una scopa, 
dandosi un colpo sull'anca 
e uno sopra la coda, 

Di varie 
verità - spray 

Sul n. 22 del 1977 il Gazzettino si 
occupò dei retroscena del discorso te
nuto da Berlinguer a Mosca nel 60 
anniversarto della Rivoluzione d'Ot
tobre 
Questa volta s1 torna volentieri sul
l'argomento rivelando nuovi tenebro· 
sì segreti che avvolgono la politica 
del PCI. 

Ed improvvisamente 
Berlinguer a Mosca è tornato 
passando prima a Parigi, da 

[Marchais, 
ed infine a Belgrado. 
Da Breznev egli vestiva 
la tunica del penitente 
come al solito affondando 
i piedini gelati nella neve. 
O forse Lui l'ha chiamato: 
- Falla breve! 
Sei o non sei eretico? -
E il terribile Capo (poliartritico, 
reumatico, leucemico, 
ascitico, arteriopatico), 
con Suslov mastino a lato: 

è scappato da Catanzaro, 
senza salutare nessuno, 
con la sua maglietta alla moda 
e l'inguaribile mutria 
di nazista pervertito. 
Dunque Freda è fuggito: 
non si volle dimettere un Ministro 
quando fu l'evasione del tedesco 
che in uno stupido ferragosto 
si calò dalla finestra 
servendosi d'un pezzo di corda, 
o fu portato dentro una cesta, 
o uscì tenendo alta la testa 
che la pietà italiana pigra e sorda 
gli aveva risparmiata; 
ma questa volta, in tali 
vergognosissime ore 
in cui si dà la caccia a una 

[ « Brigata » 
mentre brindando l'altra 
si rialza e grida festa, 

1 11esrnnu ce lo fa quel gran /avort' 'J 

- Amico, simili trucchi 
tu giòcali ai mammalucchi! 
Se comunista restare vuoi 
rimani solo con noi. 
Anzi, per dimostrare 
che sei compagno nostro 
presto allestisci 1,10 corpo 
di volontari (di nascosto) 
e màndali giù con Castro 
nella prossima guerra africana ... 
Intanto fai gibigiana 
a Zaccagnini e Romita 
infino al giorno che t'intimeremo 
'O la rivoluzione o la vita!' 
e allora obbedirai con i criteri 
eterni del leninismo 
e della dittatura proletaria. 
Adesso esci... prendi aria ... 
respira .. e vivi attento! -
(Questo racconterà probabilmente 
il solito contorto 
nostrano settimanale-spray 
tra le novissime rivelazioni 
del 'memoriale' d'un morto, 
/abbricate chissà dove, 
in cui si dice che ha le corne il 
ecc. ecc.) (bove .... 

• 
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Usa -Urss: distensione o no? 

Salt a singhiozzo 
di Giampaolo Calchi Novatl 

Il Salt è vitale sia per Washington che per Mosca. La stessa politica del « linkage », 

ripresa, sia pure con tono più sfumato, dal presidente Carter nel celebre discorso 
pronunciato alla Università di Wake Forest nel mese di marzo di quest'anno, è giu
dicata improponibile, perché con il riarmo non sono tollerate riedizioni della « brink
manship » già e.ara a Dulles. E' la forza e la debolezza di questo « round » decisivo. 

na e per certi aspetti la Francia) o 
si affidano alla protezione dello Sta
to-guida (come avviene per i pae
si europei). Il limite maggiore con
siste nel fatto che USA e URSS 
in realtà non hanno un disegno 
quanto alla « pace » da costruire: 
il controllo degli armamenti, anzi, 
ha il compito appunto di sostitui
re un, inesistente, progetto comu
ne. Paradossalmente, il controllo 
degli armamenti più del disarmo 
presuppone un minimo di « omo
geneità » fra gli interlocutori, per
ché una misura di disarmo in sen
so stretto, cioè una riduzione ef · 
fettiva degli armamenti, è intesa 
semplicemente, a parte il proble

• Un presidente debole non osa 
sfidare il Congresso, che in genere, 
su temi come il disarmo e la di· 
stensione, è sempre più arretrato 
dell'esecutivo. Un presidente for
te può essere tentato di rilanciare 
i toni della « sfida » con l'URSS. 
Ora che Carter ha arrestato la ca
duta dell'indice di gradimento, so
prattutto in virtù dell' « exploit » 
di Camp David, ha la volontà e la 
capacità politica di riprendere in 
mano il « dossier » dei negoziati 
sulle armi strategiche con Mosca 
fino a portarlo a una soluzione e
qua? Il SALT non è solo una que
stione tecnica. Al di là del calcolo 
dei missili e delle testate, il SALT 
è il « test » più delicato del rap
pcrto USA-URSS ed è sui comenu· 
ci di questo rapporto che i due soci
nemici debbono misurarsi. 

---------------ma insoluto e irrisolvibile dei con

Cronologicamente e logicamente, 
il SAL T appartiene a una fase di 
transizione nella regolamentazione 
delle relazioni internazionali. Culmi
na la serie di accordi « parziali » 
(gli esperimenti, la non-proliferazio· 
ne, ecc.), ma nello stesso tempo, 
non foss'altro per l'importanza che 
rivestono le armi «supreme», di
schiude una prospettiva globale. 
Non per niente subito dopo ù pri· 
mo SALT (che è del 1972), Stati 
Uniti e Unione Sovietica fumarono 
(nel 1973) il famoso accordo sulla 
prevenzione di una guerra nuclea
re e (sempre nel 1973) ebbe inizio 
la Conferenza per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa. La guerra 
fredda, fatta di confrontazione e di 
rigida contrapposizione degli arse
nali militari basati sulla deterrenza 
e sulla ricerca della superiorità stra
tegica, sfuma insensibilmente in un 
sistema in cui - ferma restando 

la deterrenza come elemento por
tante della « sicurezza » - le gran
di potenze si preoccupano piutto
sto di accordarsi su alcune norme 
<< positive » di comportamento. Po
teva essere una svolta, ma fu di 
breve durata, perché proprio intor
no al 1973 si verificano fatti tali 
da imprimere nuovi sviluppi al com
plesso dei rapporti fra Est e Ovest. 

Il SALT, ovviamente, può esse
re fatto rientrare nel disarmo solo 
con una certa approssimazione. In 
realtà si tratta di « controllo de
gli armamenti ». Dopo avere per 
anni resistito a questa versione ri
dotta (ma più «garantista » as
sicurano gli analisti americani) I' 
URSS si è convertita: come gli e
sperti delle università degli States 
avevano previsto, non appena i si
stemi difensivi sovietici avessero 
raggiunto una data soglia di « sofi
sticazione ». Si configura il model
lo classico del « duopolio ». Le al
tre potenze o sono escluse (la Ci-
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trolli, ad abbassare la pericolosità 
della « corsa », mentre un sistema 
di controllo degli armamenti do
vrebbe, almeno come linea di ten
denza, escludere ogni tentativo di 
strappare vantaggi alla controparte 
condividendo un codice di condotta. 

Tecnicamente, il SALT ha supe
rato la prova. Solo che col tempo 
si è svuotalo - in assenza di una 
politica concordata per i principali 
problemi internazionali - di ogni 
reale portata. Da parte americana, 
il SALT è stato attaccato quando 
si è cominciato a dubitare della di
stensione. L'accordo sulle armi stra
tegiche è riventato allora il respon
sabile di un presunto indebolimen
to degli Stati Uniti e una specie 
di copertura per le iniziative « ag
gressive» dell'URSS in Africa e in 
altre zone « grigie ». In America 
si arrivò esplicitamente ad ammet
tere la priorità delle considerazioni 
di politica generale quando si pro
pose il cosiddetto « linkage », quan
do si propose cioè di « legare » a 
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usa-urss: 
distensione o no? 

concessioni in altri campi la con
clusione del SAL T II. Il negoziato 
sarebbe ora giunto alla vigilia della 
stretta finale. E' perché ci sono le 
condizioni 41 tecniche • o perché 
Stati Uniti e Unione Sovietica stan
no uscendo dalla zona d'ombra in 
cui stanno nascosti da alcuni anni? 

I motivi meno opinabili della 
« impasse ,. derivano da un dupli
ce ordine di progressi nel campo 
degli armamenti: da una parte la 
41 miniaturizzazione » delle armi nu
cleari (che rende sempre più inde
finita la soglia fra armi atomiche 
e armi convenzionali) e dall'altra 
i miglioramenti qualitativi dei si
stemi d'arma (che rendono meno 
efficaci i controlli via satellite). Un 
corollario dipendente del primo mo
tivo è la difficoltà di tenere distin
te le armi « strategiche » (le armi 
che le due superpotenze hanno pre· 
disposto per colpirsi a vicenda) e 
le armi nucleari destinate allo scac
chiere europeo. Va ricordato an· 
che - è un altro paradosso -
che certe misure di riarmo, in ispecie 
quelle volte a riassicurare la in
\'ulnerabilità dei mezzi offensivi a 
lunga distanza come i missili MIR V, 
possono apparire come misure «Sta
bilizzanti ,. , perché sarebbe proprio 
la maggiore vulnerabilità degli stru
menti cui è affidata la dissuasione 
a diventare un fattore di incertez
za, una tentazione per un « primo 
colpo » cui potrebbe non seguire il 
41 colpo » della ritorsione. 

Se si arriverà al SAlT II prima 
della fine dell'anno, come si do
vrebbe dedurre dalle dichiarazioni 
ottimistiche di Vance e di Gro
miko, e dello stesso Carter, è pro
babile che i punti pita spinosi del 
negoziato vengano espunti. Il trat· 
tato non tenterà di sistemare in 
maniera definitiva la questione dei 
« Cruise » americani e dei missili 
sovietici SS-20 Finora l'arj!omen
to più sfruttato dai « falchi • del 
Pentagono è stata l'autoriz7.azione 
(contemplata dal SALT I) al
l'URSS di avere una quantità di mis-
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sili intercontinentali maggiore di 
quelli degli Stati Uniti, per com
pensare col numero l'inferiorità tec
nologica delle armi russe ( « mirviz
zazione •, precisione, strumentazio
ni elettroniche, ecc.): poiché nel 
frattempo la scienza militare m 
URSS ha colmato il « gap », il «tet· 
to » dovrebbe essere equiparato. Ri
mane il disavanzo occidentale in 
fatto di armi convenzionali, verosi
milmente esagerato dalle fonti di 
informazioni della NATO, ma per 
questo gli Stati Uniti si riservano 
di mettere in atto i piani per la 
bomba N, per il momento tenuta 
m disparte (anche se procedono i 
piani di costruzione delle armi pre
disposte per bombe o testate al neu· 
trone), aspettando gli sviluppi dcl 
negoziato sulla riduzione delle ar· 
mi in Europa. 

Si può dare per scontato che an
che il prosismo SALT, quando e se 
il relativo accordo verrà firmato, 
non implicherà riduzione degli ar
mamenti. Non si può e5cludere nep· 
pure che consenta a URSS e USA 
di aumentare i missili; è certo che 
non vieterà altri studi per rendere 
sempre più micidiali le armi. A par
te le conseguenze negative che que
sta « proliferazione verticale ,. fini
sce per avere sugli altri Stati del 
mondo, che si sentono in un certo 
modo legittimati alla « proliferazio
ne orizzontale», non si sa quanto 
incoraggiata dalle grandi potenze, 
tutto ciò non fa che accrescere l'in
stabilità generale. Il « controllo de
gli armamenti » sarà, realisticamen
te, più a portata rispetto alle più 
ambiziose proposte di disarmo, ma 
esso di fatto autoalimenta la spira
le del riarmo. Il solo aspetto posi
tivo è il « self -restraint » che do
vrebbe ispirare ai due « grandi ». 

La distensione è stata messa in 
crisi dopo il 197 4 da una serie di 
fattori che sarebbe troppo lungo 
riassumere qui. Ad essi Carter ha 
agJ?iunto la campagna per i diritti 
civili e quella che l '« Economist ,. 
chiama la « retorica antisovietica». 

Nella sostanza, però, gli elementi 
principali sono due: il tentativo de
gli Stati Uniti di « stabilizzare » a 
loro vantaggio i rapporti di forza 
nel Terzo mondo (anche per aggiu
stare il sistema produttivo dopo la 
fase di depressione del capitalismo), 
a cui l'URSS è portata a risponde
re con altrettanta decisione (soprat· 
tutto in Africa, ma anche in Euro
pa orientale: la lotta contro il dis
senso appartiene in fondo a questa 
logica), e l'ambigua collocazione 
della Cina nel tripolarismo imper
fetto che venne inaugurato da Kis
singer e che Brz.zinski sta spingen
dc alle sue estreme conseguenze. 

Carter si presenta al tavolo del 
SALT Il forte del doppio successo 
riportato in Medio Oriente: l'ac
cordo di pace (magari non risolu
tivo di tutto il contenzioso ma pro
babilmente decisivo nella dimen
sione fra Egitto e Israele) e l'emar
ginazione dell'URSS Il governo so
\'ictico ha reagito con fastidio a 
Camp David ma ha dovuto ricono
scere la sua impotenza. Il « fronte 
della fermezza » potrebbe essere U· 
na buona carta alternativa? E' di
sposta l'URSS a far precipitare la 
situazione verso un altro scontro 
militare? Se no, l'URSS non può 
che accettare il fatto compiuto. E 
non si dice solo dell'intesa egizio
israeliana e della conseguente pro
crastinazione (a quando?) della so
luzione del problema palestinese, 
ma della sua esclusione dalla regio· 
ne. Carter chied~rà egualmente (co
me è sembrato voler già fare per il 
Libano) la cooperazione dell'URSS? 
E come deve essere valutata nel 
negoziato SAL T la frustrazione del
! 'URSS na la disfatta in M. O.? 

O l'URSS reagisce altrove, in A
frica per esempio (ma c'è chi SO· 
soetta con un qualche fondamento. 
che ci siano ricompense pronte pet 
l'URSS ~ià nell'area mediterranea: 
ed infatti cresce ìl nervosismo m 
Jugoslavia, al punto da compiere 
una mossa controversa come il 
« flirt» con la Cina), ed allora il 
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Senato diventerà intransigente in te· 
ma di disarmo, mandando a sicuro 
insuccesso un eventuale trattato per 
il SAL T II, ovvero accetta 1a sua 
crescente inferiorità politica, ma in 
questo caso più difficilmente Brez· 
nev lascerà ai suoi eredi anche un 
accordo militare che lega le mani 
all'esercito, probabile « king-ma
ker » nel momento della successio
ne. Le due vicende del Medio O
riente e della visita in Europa di 
Hua Kuo-feng, cui si è fatto cen
no prima, sono un'indicazione molto 
probante del giuoco in atto, saldan
do in un qualche modo i due cer
chi con cui gli USA cercano di av
viluppare l'URSS. Il peggio - si 
può discutere l'equità di certe de
limitazioni ma esse sono una con
dizione del sistema - capiterebbe 
se le interferenze arriveranno a sfio
rare o addirittura a penetrare la 
sfera esclusiva. Un sintomo che de
ve essere bruciato molto a Mosca 
è stato il favore che governi come 
quello jugoslavo e quello romeno 
(ancora la stessa accoppiata) han
no dimostrato non solo per la Cina 
ma per la « pax americana » che 
si va delineando per il Medio O
riente. 

Con un Senato più disposto a ve
dere tutti i contrappesi di questa 
tensione-distensione a liveUo globa
le si potrebbe pensare a un altro 
SALT compensativo. Con un capo 
del Cremlino meno precario si po
trebbe pensare a un SALT che dia 
intanco respiro al bilancio milita
re. Eppure il SALT è vitale sia per 
Washington che per Mosca. La 
stessa politica del « linkage », ri
presa, sia pure con tono più sfuma
to, dal presidente Carter nel cele
bre discorso pronunciato alla Uni
versità di Wake Forest nel mese 
di marzo di quest'anno, è giudica
ta improponibile, perché con il riar
mo non sono tollerate riedizioni 
della « brinkmanship » già cara a 
Dulles. E' la forza e la debolezza 
di questo « round ,. decisivo. 

G. C. N. 
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Brevi di «nera» 
dall'Occidente 
mediterraneo 

di Mario Galletti 

• Nella cronaca europea del pros
simo futuro c'è qualche scadenza 
preoccupante, legata ali 'iniziativa 
diretta e ufficiale dell'estrema de
stra organizzata rn partiti più o 
meno vel1eitari e consistenti , ma 
programmaticamente impegnati a 
saggiare le possibilità di un loro 
rilancio soprattutto nel settore me
diterraneo. Non si tratta qui di so
pravvalutare il potenziale di una 
« coalizione di relitti »; può avere 
però un significato non del tutto 
da trascurare la saldatura che, con 
parecchio clamore, i fascisti italia
ni, spagnoli, francesi e ultimamen
te portoghesi hanno recentemente 
deciso di operare fra le loro orga
nizzazioni. L'obbiettivo fondamen
tale che la cosiddetta Eurodestra 
proclama è quello di trovare una 
strategia comune in vista delle pros
sime elezioni per il Parlamento eu
ropeo; tuttavia i punti dove essa 
aspira ad esercitare un maggiore 
« dinamismo » sono Spagna, I ta
li a, Francia e Portogallo. Ora, se 
consideriamo che solo m due di 
questi paesi (I talia e Francia) si 
voterà per l'organismo legislativo 
continentale, e che almeno in due 
dei quattro Stati elencati (Italia e 
Spag:-.a) si verifica nei fatti che la 
-:r;~i economica non comporta ine
luttabilmente spostamenti a' destra 
dell'asse politico, ma favorisce an
zi coraggiosi tentativi di solidarietà 
interdemocratica per affrontare i 
diversi aspetti (politici, economici, 
giuridici, istituzionali) della « con
giuntura», allora s1 deve ritenere 
che non è esattamente a un'« inizia
ti va politica » che il fronte nero 
europeo pensa quando propa~anda 
i suoi colli-gamenti, e le future at
tività dei vari membri della fami
glia euro-reazion!uia. 

Vediamo esattamente, cioè nel 
concreto di quali situazioni, si an
nunciano le prossime mosse del
l'Eurodestra e chi ne sono, per o
ra, i partners già affiliati. I neri i
taliani vantano, ormai da alcune 

scctimane il <( fronte latino » del 
loro asse europeo. Quelli del Msi
destra nazionale hanno già annun
ciato che loro alleati e fratelli del
l'Europa mediterranea sono: in 

I Francia, il « Partito delle forze nuo
ve » diretto dal vecchio avvocato 
dell'OAS Tixier Vignancourt e dal 
neo-squadrista Pascal Gauchon; in 
Spagna, il più che noto « Fuerza 
Nueva » di Blas Piiiar, protagoni
sta aperto od occulto di quasi tutte 
le azioni di teppismo e criminalità 
politica verificatesi da un capo al-
1 'altro della Penisola dal 1973 a og
gi. Ultimo e benedetto arrivato è il 
« Movimento indipendente per la 
ricostruzione nazionale » (Mirn) che 
si è recentemente costituito in Por
togallo per iniziativa del generale 
Kaulza de Arriaga, il più spietato 
coordinatore delle operazioni anti
guerriglia nel Mozambico fino al 
1973. 

Sono questi gruppi e personaggi 
che contano di organizzare a breve 
scadenza in Spagna, Francia e Ita
lia una serie di (< grandi manife
stazioni » il cui carattere provoca
torio è emblematicamente riassunto 
nell'appello con cui l'organizzazio
ne di Blas Piiiar ha dato conto a
gli spagnoli dell'obbiettivo fonda
mentale del « tradizionale raduno » 
(così viene definito) fissato per il 
20 novembre a Madrid: l'obbiet
tivo cioè di battersi contro la nuo
va Costituzione democratica che il 
Senato e la Camera stanno definen
do, e che prossimamente sarà sot
toposta al voto di referendum popo
lare. In altre parole, i fascisti con
tano di mobilitare la piazza no
stalgica per impedire il processo di 
democratizzazione fin qui sviluppa
tosi m modo essenzialmente paci
fico. Altrettanto e forse ancor più 
significante che l'obbiettivo perse
guito, risulta infatti la data scelta 
per la dimostrazione madrilena· il 
20 novembre, ricorrenza del terzo 
anniversario della morte del ditta
tore Francisco Franco, che con o-
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brevi di « nera » 
Jall'occidente mediterraneo 

~ni evidenza ha lasciato orfani scon
solati i fascisti di tutte le naziona
lità. Altri luoghi e momenti di pro
vocazione sovranazionale dovrebbe
ro poi essere la città di Marsiglia 
(per un comizio predefinito «di 
massa ») e non precisati centri del
la Sicilia; con date di quest'autun
no che non sono state ancora in
dicate. 

Detti questi elementi essenziali 
della futura, o comunque prevista, 
cronaca «nera» dell'Europa medi
terranea, torniamo alla considera
zione secondo la quale un coordina
mento delle forze dell'estrema de
stra in vista delle elezioni del Par
lamento europeo appare nettamen
te secondario rispetto al tentati
vo di inserire nelle situazioni spe
cifiche dei quattro paesi mediterra
nei dell'Occidente europeo elemen
ti di squilibrio e di provocazione: 
in maniera del resto cosl palese da 
lasciar supporre - almeno in alcu
ni casi - regle e strategie preoc
cupanti. Un dato di qualche rilie
vo è per esempio la nascita in Por
togallo del citato Movimento di 
Kaulza de Arriga che è sorto con 
l'aiuto diretto, non soltanto idea
le, dei fascisti spagnoli e italiani. 
Non è un caso che il Mirn abbia 
visto la luce nel mezzo della lunga 
crisi politica e di effettiva vacanza 
di governo che il Portogallo attra
versa, e che sembra sempre più 
avvicinarlo ad elezioni anticipate. 
Le ambizioni di De Arriaga sono 
cospicue; supponendo che la DC 
portoghese (il Centro democratico 
e sociale) non serva più gli interes
si dei sostenitori della restaurazio
ne politica e sociale, anche perché 
condizionata in qualche misura dal
la sua affiliazione all'Unione delle 
Dc europee, il Mirn spera di strap
pare al Cds almeno una parte del 
l'elettorato. Ma soprattutto fa con
to di pescare adesioni e suffragi in 
quella non trascurabile massa di 
qualunquismo che il decadimento 
delle istituzioni e l'inerzia di alcuni 
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partiti democratici ha creato nel 
Paese. 

In Spagna il gioco (per i fasci
sti) è più pericoloso; ma contiene 
anche qualche elemento più allar
mante. Nel paese che solo meno di 
due anni fa è istituzionalmente u
scito dalla dittatura franchista (re
ferendum del dicembre 197 6) il qua
dro politico appare più stabile e, 
pur con le difficoltà e le esitazioni 
del potere di fronte ai molti pro
blemi da superare, si è arrivati a 
uno « schieramento di arco costitu
zionale » (l'espressione mutuata 
dall'esperienza italiana ha un uso 
ormai corrente a Madrid) che è im
pegnato a creare strumenti non la
bili di democrazia e a risolvere le 
difficoltà economiche evitando ogni 
esasperazione artificiale della lotta 
politica e sociale. In Spagna però 
esistono anche forti tensioni; è tut
tora vivo un terrorismo che si ve
ste di varie etichette, ma che or
mai può servire soltanto i fautori 
della repressione e le non ancora de
bellate ambizioni autoritarie dei 
vecchi pilastri del franchismo. Pur 
se gli artefici e i sostenitori della 
nuova Costituzione sono la stra
grande maggioranza in tutti e due 
i rami del « Congreso », esiste una 
« periferia » (non solo geografica) 
di contestazione con diversi ma 
convergenti segni. (Nel Paese Ba
sco, per esempio, alla Costituzione 
si oppongono per diversi aspetti 
anche alcuni settori del partito di 
ispirazione dc: il PNV: partito na
zionale vasco). E' in questo quadro 
che le attività dei seguaci di Blas 
Piiiar contro il varo delle basi giu
ridico-costituzionali della democra
zia spagnola vengono a servire il 
progetto destabilizzatore e avven
turista che i fascisti, non sempre 
per proprio esclusivo conto, perse
guono continuamente e dovunque. 

Anche se per Italia e Francia si 
pongono altre considerazioni (e qui 
certamente una componente della 
velleitaria reviviscenza politica del-

la destra squadristica può essere in 
qualche misura la « concertazione » 
della propaganda per le elezioni par
lamentari europee), non si deve tra
scurare nemmeno per i due mag
gliori paesi dell'Occidente mediter
raneo il pericolo del piano provo
catorio dell' « ala latina » del fa. 
scismo. Il contesto italiano non ha 
bisogno di essere illustrato in que
ste note, a suffragio della fonda
tezza dell'affermazione. E altrettan
to chiaro è che in Francia le diffi. 
coltà economiche assai più serie di 
quanto la propaganda dell'Eliseo e 
la stampa parigina lascino suppor
re, il discredito del potere, la po
lemica a sinistra possono far spe
rare ai relitti dell'OAS e agli ere
di di Maurras e Daudet di racco
gliere qualche simpatia. Ma la ve
rità di fondo è un'altra: dovunque 
domina il disegno di alimentare la 
strategia della tensione e dell'ever
sione, mentre diversi settori del ca
pitalismo europeo non vogliono che 
si disperda un « potenziale di ma
novra » che potrebbe tornargli uti
le in futuro. 

Cosl proprio in Francia e in Ita
lia si tratta, pit1 che altrove, di i
dentificare i centri occulti eversi
vi che si apprestano a spedire nuo
vamente allo scoperto i superstiti 
della piazza fascista. Non è pensa
bile infatti che raduni come quello 
di Marsiglia e anche le manifesta
zinni minori che - per ora in mo
do non definito - si preannunciano 
in Italia possano passare senza una 
seria risposta dello schieramento de
mocratico. Non va dimenticato che 
ogni cosiddetta « iniziativa fascista» 
nel nostro paese viene a inserirsi 
automaticamente in una situazione 
infestata di terrorismo senza più 
segno, etichetta o propria strate
gia autonoma (se mai esso ha avu
to caratteristiche del genere) e che 
è quindi destinata, consapevolmen
te, a fare da esca a nuovi tragici 
giorni per le città italiane. 

M. G. 
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Rft: le vie 
dell'Europa 
e quelle 
del nazionalismo 
di Luciano Bolis 

• I recenti successi socialisti nel 
Nord Europa, voglio dire in Sve
zia e in Germania e in particolare 
nell'Assia hanno invertito un pro
cesso di 'sfaldamento che era già 
in corso da temoo. Forse essi sono 
stati anche il f~tto di un rinnova
to impegno ideologico, in senso più 
liberale, nella determinazione del 
rapporto tra potere e società. Que
sto programma di riforme dt>ve a
vere impressionato favorevolmente 
l'elettore medio, precedentemente 
scosso dal BerufwerboJ e da talu
ni aspetti di dubbia opportunità 
della lotta al terrorismo, che il go
verno aveva dovuto prendere sotto 
l'indiretta pressione del leader cri
stiano bavarese Franz Joseph 
Strauss e forse anche in ragione di 
un certo ricatto implicito rappre
sentaco dalle oosizioni, relativa .. 
mente più mode-rate, dell'alleato li
berale. In ciò si è voluto altresl 
cogliere il segno di una ripresa di 
influenza personale del presidente 
della SPD Willy Brandt rispetto al 
collega di partito e attuale cancel
liere Helmuth Schmidt, pit1 preoc
cupato forse, quest'ultimo, dell'ef
ficienza dell'apparato statale, di cui 
porta in prima persona la respon
sabilità, che della coerenza agli 
stessi principi c:ocialisti, ci.ri pure 
ufficialmente s'ispira. 

Il risultato, come ha opPortuna
mente rilevato Paese Sera, in Assia 
costituisce cos1 per la coalizione so
cial-liberale « una salutare boccata 
di ossigeno e un invito a percorre
re la strada che dovrebbe Portare 
il partito a riaporopriarsi di un'i
dentità piì:1 marcata e meno sogget
ta ai rilievi della opposizione demo
cristiana •. Questi successi eletto
rali della ~ocialdemocrazia tedesca 
devono però mettersi IO relazione 
anche con la situazione economica 
del paese, ora sicuramente uscito 
da una lun~a fase d'incertezza per 
puntare direttamente sull'esoansio
ne. Ma chi dice economia dice Eu
ropa, per questo la Germania vor-

rebbe più che mai garantirsi dal 
pericolo di sempre possibili svalu
ta:r.ioni dei suoi principali partners 
commerciali, dato che è essa stes
sa incapace di arrestare da sola la 
svalutazione del dollaro. 

Preoccupazioni del genere stan
no probabilmente alla base del nuo
vo impegno assunto da Schmidt col 
presidente francese Giscard al ver
tice franco-tedesco di Aquisgrana 
di metà settembre, da cui è venu
to l'impulso decisivo per un accor
do sul Sistema Monetario Europeo, 
che il vertice di Brema aveva già del 
resto ufficializzato in luglio nell'am
bito dei Nove. Ma per impostare cor
rettamente il problema dell'Europa 
monetaria, bisognerebbe nello stes
so tempo procedere anche a trasfe
rimenti di risorse dalle aeree eco
nomicamente più forti, come appun
to la Germania occidentale (col suo 
contorno di Austria, Svizzera e Be
nelux, che costi~uiscono di fatto la 
zona del marco) alle aeree econo
micamente più deboli, come sono 
attualmente In~hilterra e Italia. Che 
si possa poi realizzare questo obiet
tivo partendo dalla sola moneta, re
sta dubbio. Come nota anche Ric
cardo Parboni in un recente edito
riale, « occorre, come al solito, par
tire prima della politica » e questa 
sembrerebbe, almeno in teoria, an
che la tesi attuale del governo ita
liano, a giudicare da taluni indirizzi. 

L'importanza della svolta di 
Schmidt verso l'Europa monetaria 
sostenuta m un primo tempo dal 
solo Giscard, appare in tutta la sua 
evidenza se questa si considera an
che come mezzo per avviare quel 
lento e difficile processo evolutivo 
al termine del quale dovrebbe tro
varsi la famosa Jerza via, di cui 
tanto si parla per deprecarla o au
spicnda: <>oluzione non valida, an
zi francamente pericolosa, se la Ger
mania pretendesse di incarnarla da 
sola, ma invece J)ossibilissima, ol
tre che desiderj\bile, se, da questa 
parte dell 'Atlantico, ci si impegnas-

L
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se davvero tutti solidalmente a rea
~zzarla. Nell'assenza dell'Europa, 
sarebbe infatti la Cina, o forse an
che il Brasile o l'India, ad assolve· 
re questa funzione necessaria per 
l'equilibrio mondiale, senza conta
re le prospettive di un Terzo Mon
do, di cui però non è evidente che 
saprebbe rendersi effettivamente 
autonomo a breve scadenza, anche 
perché è esso stesso profondamen
te diviso tra partigiani di una o 
dell'altra delle due principali for
ze in campo. 

Questa ipotesi, sia pure da valu
tarsi nel lungo termine, di un'Eu
ropa affermantesi quale terza forza 
tra i due grandi esclude natural
mente, per la Germania, l'alterna
tiva di una prossima « finlandizza- · 
zione ». Bonn vi ha già ufficialmen
te rinunciato fin da quando l'OsJ
poliJik di Brande ha preso il posto 
della dottrina di Hallstein, ma il de
mone della riunificazione tedesca, 
favorito eventualmente sottobanco 
dalla stessa diplomazia sovietica, 
interessata a ottenerne m cambio 
la neutralizzazione politico-militare 
del centro Europa potrebbe anco
ra, IO una situazione generalizzata 
di crisi che non si può escludere, 
ritrovare pericolosamente i suoi 
adepti. Intanto possiamo costata
re che le accuse di spionaggio lan
ciate dalla destra democristiana con
tro un certo numero di parlamen
tari socialdemocratici (tra cui Egon 
Bahr, principale collaboratore di 
Brandt in quella politica) non hanno 
avuto successo, ma s1 sono anzi 
ritorte contro i loro stessi autori. 

Ciò non toglie che il pericolo 
di una rioresa del nazionalismo te
desco esiste sempre, come testimo
niano tra l'altro la spregimlicata 
difesa degli interessi nazionali re
golarmente compiuta dal governo 
socialdemocratico nell'attuale qua
dro di funzionalismo europeo che 
è la CEE (di cui l'economia tede
sca dovrebbe invece rappresentare, 
nell'interesse generale, l'effettivo 
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rft: le vie dell'europa 
e quelle del nazionalismo 

motore) e la tendenza a rifiutare 
ostinatamente il dialogo con i par
titi comunisti dell'Europa occiden
tale, che hanno in realtà, in quasi 
tutti i campi, una posizione ben 
più aperta di quella del quasi ine
sistente, e del resto mal sopporta
to, Partito comunista tedesco. A 
questo proposito, un notevole scal
pore ha suscitato, in certi ambien
ti tedeschi, la recente intervista al
la radio bavarese del nostro An
dreotti, che ha voluto garbatamen
te far intendere al collega Schmidt 
che il tempo di certe vecchie chiu
sure ideologiche è ormai superato 
e che sarebbe comunque difficile, 
sulla loro base, prepararsi conve
nientemente alle prossime elezioni 
europee, da cui ci si attende una 
spinta importante al processo di de
mocratizzazione in corso. Probabil
mente i due ne riparleranno diret
tamente a Siena, dove s'incontre
ranno il primo novembre. 

Ho parlato di pericolo di una 
rinascita del nazionalismo tedesco, 
ma dovrei aggiungere: chi è senza 
peccato scagli la prima pietra!, e 
ciò vale naturalmente per i fran· 
cesi e gli inglesi tanto quanto per 
noi italiani... 

Con ragione avverte quindi su 
Comuni di Europa Sergio Pistone, 
autore di una recente pubblicazio
ne sulla Germania e l'unità euro
pea, che « è legittimo criticare que
ste ed altre forme di nazionalismo 
nella RFT ed è possibile operare ef 
ficacemente per il loro superamen
to, nella misura in cui si è capaci 
di eliminare il nazionalismo nel 
proprio atteggiamento verso la Ger
mania, di superare il pregiudizio 
e l'incomorensione nei suoi con
fronti ». Una messa in guardia 
particolarmente indicata per certi 
settori della sinistra italiana, su cui 
forse ha pesato troppo, in passato, 
l'equivoca Posizione di Sartre e del
lo stesso Tribunale Russell, ultima 
edizione. 

l. B. 
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Un cinese 
a Roma 

di Antonello Sembiante 

• La visita del Ministro degli 
Esteri cinese Huang Hua a Roma è 
stata una grossa novità anche se 
ormai ci andiamo abituando a que
sto dinamismo della nuova classe 
dirigente cinese. Si tratta di una no
vità per noi perché Huang Hua è 
il primo Ministro degli Esteri di 
Pechino che giunge in Italia. Non 
è una novità per il nostro governo 
dato che solo un anno fa Forlani 
era andato a Pechino per un primo 
bilancio delle relazioni inaugurate 
otto anni fa, dopo lunghe trattati
ve stimolate soprattutto da Pietro 
Nenni durante la sua breve espe
rienza di responsabile della Farne
sina. 

Come rutti gli incontri stretta
mente bilaterali varrà la pena sot
tolinearne i vari aspetti secondo 
l'impostazione data dalle due parti, 
ai colloqui. I cinesi hanno offerto 
un ampio quadro della loro situa
zione interna e la loro visione di 
quella internazionale. Dall'esame del 
quadro risultante dai colloqui sarà 
facile constatàre come le posizioni 
cinesi siano andate rapidamente 
evolvendo fino ad essere in molti 
casi coinridenti o molto v1cme a 
quelle italiane. Si è avuta l'impres
sione, secondo quanto detto da 
Huang sulla situazione in Cina, di 
una dirigenza molto decisa sul cam
mino da ~eguire. Il che non sarà po
co dopo le tante incertezze degli 
ultimi anm. La situazione interna 
- se per(i i fatti lo confermeran
no - sarebbe migliorata al di là 
delle aspettative. E' stato lanciato 
il programma decennale di sviluppo 
ed è stato delineato un progetto 
per la realizzazione entro la fine del 
secolo delle « quattro modernizza
zioni ». 

Dopo un raccolto agricolo mol
to soddisfacente nel paese è stato 
effettivamente registrato un gene
rale aumento delle condizioni di vi
ta. Si prevede eh~ fra dieci anni la 
produzione dell'acciaio potrebbe rag-

giungere i 60 milioni di tonnellate 
annue e quella dei cereali i 400 mi
lioni. Ma, nonostante i progressi, il 
livello della produttività sia nel set
tore agricolo che in quello industria
le è ancora basso. I cinesi hanno 
però sottolineato con enfasi l'alto 
potenziale del loro sistema produtti
vo con cui superare l'attuale ar
retratezza. Non hanno mancato di 
commentare l'annientamento della 
« banda dei quattro » ed il supera
mento della situazione di stallo 
determinatasi nell'economia; hanno 
anzi offerto molti dettagli sul pro
gramma di sviluppo a ritmo acce
lerato. Le prospettive sono positive 
perché essi non intendono continua
re come nel passato, quando l'eco
nomia cinese era chiusa a tutto ed 
a tutti. Al contrario; al dinamismo 
politico si dovrà accompagnare un 
forte dinamismo economico. La col
laborazione internazionale è quindi 
non soltanto auspicata ma anche o
perativamente perseguita: vedasi 
l'accordo con il Giappone, che è 
stato prolungato fino al 1990. Era 
di un valore di 20 miliardi di dol
lari. I cinesi vogliono ora che tale 
valore sia raddoppiato e vogliono 
collaborare nella stessa maniera con 
i Paesi europei in una visione glo
bale e di lungo termine della coope
razione. 

La psicosi 
dell'aggressione sovietica 

Interessante è la panoramica del
le opinioni cinesi in politica interna
zionale. Vedremo man mano come 
su alcune questioni la loro politica 
abbia fatto registrare importanti mu
tamenti. Va però sin d'ora sottoli
neato come tutta la strategia di Pe
chino risenta, ralvolta in modo an· 
che eccessivo, della psicosi dell'ag· 
gressività sovierica, soprattutto nel 
Sud-est asiatico. I cinesi sono con-
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vinti che i rapporti tra Urss ed 
Usa stiano diventando più tesi e 
sia l'Europa. I sovietici però esi
terebbero ad aprire una grave crisi 
sul vecchio continente e preferireb
bero tentare di isolarlo e di accer
chiarlo attraverso l'Africa ed il Me
dio Oriente. Seguendo tale politica 
Mosca, sempre secondo i cinesi, po
trebbe anche sottoscrivere l'accordo 
Salt 2, tanto, a conti fatti, esso 
sarebbe pagante più per l'Urss che 
per gli Usa. 

Secondo il parere dei nuovi diri
genti di Pechino, Mosca ha accen
tuato la ~ua penetrazione nell'Euro
pa meridionale e nel Mediterraneo 
in cui è andata sempre più raffor
zando la presenza della sua flotta, 
per la quale, dopo il fallimento 
della politica con Sadat, va cercan
do nuovi basi nel Mediterraneo. 
Intanto, approfittando della crisi 
greco-turca per Cipro, i sovietici 
sono riusciti a creare una situazione 
di forte tensione fra Ankara ed 
Atene indebolendo il settore meri
dionale delJa Nato. I cinesi hanno 
però potuto constatare, in occasio
ne di recenti visite, che i due go
verni interessati desiderano risolve
re il loro contenzioso nell'Egeo in 
modo pacifico. 

Interessante notare come per i ci
nesi gli accordi recenti di Camp 
David non sono totalmente privi 
di aspetti positivi. Tali intese pos
sono però reinserire i sovietici in 
un dibattito, come questo mediorien

tale, dal quale erano stati se non 

estromessi quanto meno emargina

ti. Gli Usa hanno ovviamente il 
compito di esercitare pressioni su 

Israele onde conseguire agli arabi 

ed a1 palestinesi di conservare la 

loro sovranità. Alcuni punti sui qua

li si sarebbe verificata una coinci

denza di vedute o, perlomeno, sa

rebbe stato espresso l'apprezzamen

to cinese sono sia l'azione italiana 

in seno alJa CEE per il coinvolgi

mento degli arabi agli interessi ed 

alla sfera d'azione comunitari sia 
il sostegno di Roma alJa politica 
di Sadat di trattativa, di riconosci
che il punto focale del contrasto 
mento dei diritti dei palestinesi e 
di garanzia dell'esistenza di Israele. 

La controversia 
con il Vietnam 

Pare che Huang Hua non abbia 
mancato di dare la versione cinese 
della controversia con il Vietnam. 
Egli ha accusato Hanoi di espansio
nismo in Indocina e di volervi co
stituire una federazione indocinese. 
Mosca trarrebbe profitto da questa 
situazione, incoraggiando tali ambi
zioni. Il sostegno militare sarebbe 
molto forte dato che per i cinesi è 
scontato che i vietnamiti riprende
ranno l'offensiva in Cambogia con 
la buona stagione. Hanoi normal
mente va accreditando la tesi di 
una tendenza aggressiva della Cina. 
Pechino tiene a ribadire dal canto 
suo, di aver avuto una lunga tradi
zione di amicizia verso un Paese 
che ha dovuto ~ voluto sostenere 

in una guerra cosl dura come quel

la contro gli Usa, con un aiuto di 

20 miliardi di dollari, la cui gran 

parte fu versata prima del raffredda

mento dei rapporti e del ritiro dei 

quadri cinesi presenti nell'ambito 

dell'assistenza tecnica. Le ragioni di 

questa involuzione nelJe relazioni 

non è dovuta a motivi territoriali 

(anche se Hanoi ha cominciato a 

rivendicare la maggior parte delle 

acque di Tonkino) ma alla ten

denza espansionistica della politica 

vietnamita. La complicità di Mosca 

sarebbe scontata. I sovietici incorag

gerebbero la politica di Hanoi con 

forti aiuti milit1ri che ne accelera

no la dipendenza. 

L'ostilità cinese verso Mosca è 

cosl animosa che in fondo si arriva 

a giustificare il Vietnam dicendo 
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che senza l'azione sobillatrice di 
Mosca il paese non avrebbe mai 
intrapreso questo tipo di politica. 
Naturalmente i cinesi dimenticano 
di aggiungere che senza l'interven
to sovietico, sarebbe stata la Cina 
l'erede Mturale dell'influenza nella 
zona, soprattutto se si pensa allo 
stato del Sud-est asiatico dopo 
una guerra vittoriosa ma disastrosa 
come quella. I cinesi, in questa 
esasperata visione contenitrice del
l'iniziativa sovietica nello scacchiere 
asiatico, non esitano a guardare con 
soddisfazione agli sforzi degli altri 
avversari dell'Urss, soprattutto ai 
paesi dell'ASEAN, per darsi una ca: 
pacità di difesa contro gli sforzi 
espansionistici di Hanoi e contro 
quelli strategici dell'Urss. 

P~r un'Europa (occidentale) 
stabile 

In questo quadro va inserito il 
trattato con il Giappone, espressa· 
mente definito dalJa stampa cinese, 
subito dopo la firma, come un ~ du
ro colpo per coloro che desidera

vano condurre una politica egemo

nica in Asia ed in Estremo Orien

te ». Ma sarebbe anche stato sotto

lineato - nei colloqui con Forla

ni - come i Capi di Stato africa

ni abbiano dimostrato, in occasione 

delle ultime riunioni comuni, che an

che nel contmence nero è attiva 

la vigilanza verso gli interventi so

vietici e che quei Paesi vogliono ri

solvere autonomamente i loro pro

blemi. 
Insomma, per i cinesi tutte le 

politiche sono buone purché esse 

muovano contro «l'egemonismo so

vietico ». Nell'ottica cinese soltanto 

un massiccio sforzo di vigilanza 

contro le mire espansionistiche mo

scovite può evitare una nuova guer

ra mondiale. In tale visione si in

serisce bene la prospettiva di un'Eu-
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ropa sempre più forte ed unita, ga
ranzia importante per il manteni
mento della pace e della sicurezza. 
In tale ottica di equilibrio la Cina 
ha preferito dedicarsi più assidua
mente al rafforzamento della stabi
lità nei Balcani, privilegiando il rap
porto con Paesi forti e qualificati 
come la Jugoslavia e la Romania, 
piuttosto che dissanguare i propri 
programmi di assistenza nella pic
cola ed esigente Albania. 

L'Italia in questo quadro svol
ge un suo ruolo non secondario e 
non da oggi. Nelle intenzioni dei 
cinesi la collaborazione con il no
stro Paese è anche un'occasione di 
più per collaborare con l'Europa. 
L'I talia ha molte tecnologie inte
ressanti per l'economia cinese. In
sieme al progetto di intervento della 
Fiat in Cina che è forse il fatto più 
spettacolare dei colloqui sul piano 
economico, va segnalata la firma di 
due accordi nel campo culturale, 
scientifico e tecnologico che sono 
il preludio di altri accordi da im
postare e concludere in futuro. Cer
to, tutta questa schematizzazione ci
nese va presa con cautela. La Cina 
è ancora lontana e non può rendersi 
conto che l'Italia è immersa nel Me
diterraneo con i problemi non solo 
di sicurezza che ne conseguono ma 
anche di collaborazione. Si pensi 
alle tante implicazioni della Confe
renza sulla Sicurezza Europea che 
con l'Italia ha impegnato molti altri 
Paesi da Helsinki a Belgrado sulla 
strada della cooperazione. 

Anche se i risultati sono delu
denti è un fatto che Usa, Urss e 
tanti altri si siano impegnati ad an
dare avanti su una strada difficile 
ma di confronto e non di scontro. 
Con questo spirito realistico si do
vrà andare avanti nel nuovo collo
quio con Pechino che, in ogni caso, 
si preannuncia per noi interessante 

Gli Usa verso 
le elezioni 
d'autunno 

di Sylvla E. Crane 

• New York, ottobre . I polito
logi di Washington e di tutti gli USA 
si stanno dando da fare per cercare 
di misurare le attuali tendenze poli
tiche. Per quel che concerne la cosid
detta « tendenza conservatrice » le 
loro valutazioni sono piuttosto con
traddittorie. Questo è un anno al
quanto pesante per i detentori del 
potere, nonostante i vantaggi di cui 
essi possono godere in termini di po
polarità, di accesso ai mass media, o 
delle relazioni politiche che hanno 
potuto stabilire. 11 rovescio della 
medaglia è costituito dall'economia 
languente e dall'elevato tasso di 
criminalità su cui è stata incentra
ta una grossa campagna di destra 
che ha fatto dell'aborto e della pe
na di morte i suoi cavalli di batta
glia: si tratta di questioni che in 
questo periodo destano una eco 
particolare a livello emozionale. Tut
ti si rendono conto dell'importan
za dei problemi economici, e ciò 
inasprisce la generale intolleranza 
per lo sciuplo dei fondi pubblici, 
le ruberie delle grandi imprese e 
la corruzione negli ambienti gover
nativi, ed alimenta un vivo malcon
tento per l'inasprimento della pres
sione fiscale e la gestione della co
sa pubblica. 

« Oggi gli Usa 
non stanno bene " 

ston, nel Texas, nella città di New 
York e n~lla Carolina del Sud; stan
no venendo alla luce rivelazioni su 
pagamenti per lavori mai effettua
ti, su licenziamenti decisi da ditte 
appaltatrici, e su altre pratiche frau
dolente: in questo quadro si preve
de che si avrà almeno una cinquan
tina di incriminazioni per pratiche 
fraudolente contro il governo. 

Ma il settore dell'economia priva
ta non naviga in :icque migliori. Nel
)' edilizia ad esempio l'intento di ri
durre i costi ha provocaco disastro-
se conseguenze: a soli quattro an
ni dalla costruzione, molti comples
si residenziali sono stati dichiarati 
« zon:i disastrata», tanto che nel 
Massachusetts per il 20% degli al-
loggi recentemente ispezionati sono 
stati accertati danni che richiederan-
no per le riparazioni oltre 500 dol-
lari. Su scala nazionale, secondo 
quanto ha accertato il Dipartimen-
to per l'edilizia abitativa e lo svi-
luppo urbano, il 24% delle nuove 
costruzioni è difettoso. Analoga si-
tuazione nell'industria automobili-
stica: intere serie di auto appena 
uscite dalla catena di monta~gio 
debbono essere riportate in fabbri-
ca perché i motori sono pericolosa-
mente difettosi. 

Tutto ciò colpisce le fami~lie a· 
mericane, e per il partito democra
tico è politicamente dannoso quan
to lo fu il caso Watergate per il 
partito repubblicano. Un sondaggio 

Effettivamente gli imbrogli che condotto a livello nazionale ha ri
levato che il 7 t % degli americani si sono fatti in relazione ai pro-
è contrario « a qualsiasi sistema go-grammi governativi costano ai con- vernativo htituito per il migliora-

tribuenti miliardi di dollari; ma, co- memo». il che significa che la gen
me hanno ripetutamente ammonito te è sfiduciata e preoccupata per il 
quanti potrebbero avere voce in ca- suo futuro; in effetti, secondo una 
pitolo, pochi sono gli organismi indagine condotta a giugno dal Di
pubblici in grado di por fine a tale partimenro per il lavoro, l'ooinione 
situazione. Da un'indagine di una pubblica ritiene che «oggi gli USA 
sottocommissione del Senato sono non stanno bene come cinque an
emerse gravi e concrete perplessi- ni fa », e che « probabilmente la 
tà circa la gestione del fondo fede- situazione non migliorerà m fu. 
raie di 250 miliardi di dollari l'an· turo»-e vantaggioso. 

A no per l'assistenza economica a Bo- Su scala nazionale il casso d'in-

I 
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flazione si aggira attorno all'll-12%, 
ma per i generi di prima necessità 
consumati dalla povera gente l'in
flazione è più pesante: nel periodo 
marzo-giugno di quest'anno è stato 
del 15% per i generi alimentari, 
gli alloggi, le cure sanitarie, l'ener
gia; ed in realtà la maggior parte 
delle famiglie americane sta molto 
peggio di quanto indichino le sta
tistiche governative ufficiali· nel 
settore dell'energia l'inflazione ha 
raggiunto il tasso più alto, passan
do dal 5,4 al 12,3%; nel secondo 
trimestre di quest'anno l'aumento 
dei prezzi dei generi alimentari è 
stato del 20%, contro il 15,7% del 
primo trimestre. 

Il nemico è l'inflazione 

Alcuni settori dirigenti della 
stampa e delle grandi imprese at
tribuiscono ai sindacati organizzati 
la responsabilità dell'inflazione, ed 
alle loro voci si aggiungono quelle 
dei demagoghi di destra; tutti insie
me, dispongono di molti mezzi -
soprattutto denaro - per diffonde
re informazioni di questo genere. 
Ma fatti recenti confermano l'af
fermazione dei sindacati secondo cui 
la spirale dei prezzi è molto più re
sponsabile degli aumenti salariali 
per l'inflazione: nella prima metà 
dell'anno i salari nominali sono sa
liti del 7 ,9% in conseguenza degli 
sforzi fatti per far fronte ai prece
denti aumenti dei prezzi non colle
gati alle retribuzioni, e soprattutto 
a quelli dei generi alimentari e del
l'energia verificatisi tra il '72 ed il 
'75. 

Per di più oggi negli USA le for
ze del lavoro sono in una posizio
ne difensiva. dal momento che so
lo il 23% dei lavoratori è organiz
zato sindacalmente. Le attività di 
fabbrica c:i sono spostate dai vecchi 
luoghi d'insediamento, principal
mente nella Nuova Inghilterra, ver-

so il sud non sindacalizzato o al-
1 'estero, in aree di nuovo colonia
lismo a basso salario come Taiwan, 
Corea e Filippine, paesi in cui bru
tali regimi repressivi troncano qual
siasi impulso di lotta per un mi
glioramento. Sembra d'altro canto 
che in questa se~sione del Congres
so non sia probabile il varo della 
proposta di legge Humphrey-Haw
kins in base alla quale sarebbe sem
plicemente stabilito il principio di 
considerare il governo come datore 
di lavoro di ultima istanza e si af
fermerebbe il diritto dei cittadini 
ad avere un lavoro, impegnando le 
politiche governative a perseguire 
l'obiettivo del pieno impiego. Al
trettanto dubbia è la sorte della 
modesta proposta di legge per la ri
forma del diritto del lavoro che raf
forzerebbe il potere sindacale in 
materia di contrattazione collettiva; 
perfino il sindacalista reazionario 
George Meany, presidente della 
AFL-CIO, è irritato per l'incapaci
tà di Carter di indurre il Congres
so a rafforzare i diritti sindacali con
quistati con tant:.t fatica. 

Il Nemico Numero Uno degli 
USA è l'inflazione, non più la di
soccupazione, e ciò vale per ooerai, 
impiegati e classi medie. Mentre 
Carter ed i suoi consiglieri econo
mici sonnecchiano sulla questione 
limitandnsi a consieliarP l'a11torPstri
zione, gli economisti ufficiali del si
stema manifestano un'innocente con
fusione circa i rimedi. Nessuno pe
rò accenna mi11imamente alle sacro
sante spese militari, tranne un ma
nipolo di economisti socialisti e di 
altri dissenzienti. Cosl il Contram
miraglio a riposo Gene La Roque 
ha scritto su The Defense Monitor, 
pubblicato dal Centro Informazioni 
Difesa: «Le spese militari sono, co
me stimolo economico, rovinose ed 
inefficaci. Dal punto di vista della 
creazione di posti di lavoro questo 
tipa di spesa è il meno efficace sul 
piano federale. Infatti la crescita e
conomica degli USA è finita proprio 
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mentre cresceva la nostra forza mi
litare. Le industrie americane stan
no perdendo in efficienza e com
petitività perché talenti, capitali e 
sforzi nel settore della ricerca ven
gono stornati verso l'industria bel
lica ». 

I costi deila guerra 
al Vietnam 

Seymour Melman, professore di 
ingegneria industriale alla Columbia 
University, spiega: « Il denaro spe
so per la costruzione di una bomba 
non ha un effetto moltiplicatore a
nalogo a quello del denaro speso 
per l'edilizia, le scuole o gli ospe
dali, quando si considerino i posti 
di lavoro creati per elettricisti, fa
legnami, idraulici, ecc ... Le attività 
militari non producono nulla che 
si possa consumare o che possa ser
vire ai consumi, e sottraggono ca
pacità produttive all'economia 
USA». Secondo le statistiche del 
Dipartimento del lavoro, l'attuale 
inflazione galoppante negli USA è 
iniziata nel '66, cioè dopo la esca
lation della guerra in Vietnam nel 
1965. 

Il Segretario al tesoro Michael 
Blumenthal ritiene che il program
ma contro l'inflazione comporterà 
inasprimenti fiscali, e l'Amministra
zione prevede per il momento il ri
corso alla tassazione federale onde 
creare incentivi per il contenimen
to della spirale salari-prezzi. Le 
proposte di riforme fiscali presenta
te al Congresso non prevedono una 
redistribuzione dei redditi su va
sta scala; nè d'altro canto si pre
vede un alleggerimento della pres
sione gravante sui percettori di red
diti da lavoro, nell'inverno scorso, 
con l'aumento delle trattenute per 
le assicurazioni sociali. E' invece 
probabile che si proceda ad una ri
duzione delle tasse pari al 10%, con 
l'intento che ciò possa servire di 
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stimolo all'economia; e di uno sti
molo ci sarebbe davvero bisogno 
entro la prossima primavera, quan
do si prevede che ci sarà la reces
sione. D'altra parte Carter ha di
chiarato recentemente alla stampa 
di esser contrario all'imposizione di 
alti tassi d'interesse, da lui giudi
cati dannosi per il paese. 

Fritto misto 
alle primarie 

Gli effetti politici del ristagno 
economico e della mancanza di pro
spettive per il futuro si sono fatti 
sentire nelle .:lezioni primarie di set
tembre, in cui ogni partito ha pre
~entato i suoi candidati alle cariche 
elettive da proporre alle elezioni ge
nerali del 7 novembre. Non sorpren
de che l'affluenza alle urne sia sta
ta scarsa: se la gente ha sfiducia 
nel governo, che importa chi otter
rà le cariche elettive? Sbagliato o 
no, un atteggiamento del genere 
provoca sempre una svolta a de
stra. Meraviglia invece che i risul
tati siano stati una specie di frit
tura mista nonostante il fiorire di 
iniziative conservatrici ben finanzia
te che hanno attaccato gli esponen
ti di orientamento liberale. 

E' sintomatico a questo proposi
to quanto è avvenuto alle primarie 
del Massachusetts: un esponente li
berale è stato sconfitto, un altro ha 
vinto. Il Governatore Michael Du
kakis è stato c;confitto clamorosa
mente da un oppositore conservato
re cli estrema destra, Edward King, 
le cui posizioni sull'aborto, il man
dato di cattura, la pena di morte, 
le tasse, erano molto più reaziona
rie di quelle del candidato liberale, 
il senatore repubblicano Edward 
Brooke. Dukakis era cosl sicuro di 
vincere, che a malapena si è cura
ro di fare una campagna elettora
le; e gli elettori hanno pensato cli 
poterlo castigare per l'aumento del-
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le tasse da lui deciso, senza però 
giungere a sostituirlo. Se oggi s1 
tornasse alle urne, affermano i po
litologhi, Dukaki'ì vincerebbe; ma 
ora Dukakis è fuori gioco, anzi è 
fuori gioco forse anche la sua car
riera. Ma nonostante la sua posizio
ne precaria egli ha respinto per due 
volte l'offerta del Presidente Car
ter per un'alta carica governativa 
in cambio dell'appoggio a King; in 
una succinta dichiarazione di tre pa
ragrafi, Dukakis ha affermato che i 
conservatori che lo hanno destitui
to non hanno mostrato « impegno 
nei confronti dei prindpi che han
no fatto del partito democratico un 
faro per tutti». Il Governatore Du
kakis, nell'ambito della Conferenza 
Nazionale dei Governatori, si era 
battuto per un rinnovamento urba
no accettabile, per il varo di pro
grammi relativi all'edilizia ed all'oc
cupazione, ed aveva speso il dana
ro dello Stato per aiuti alle città 
che si trovavano in difficoltà. Ora, 
prima di decidersi ad appoggiare 
King, aspetta di sapere quali sono 
esattamente le posizioni di quest'ul
timo. 

Insieme a King era sceso in liz
za il Vicegovernatore Thomas P. 
O'Neill III, figlio del presidente 
della Camera dei Rappresentanti; si 
tratta di uno dei più brillanti uomi
ni politici a livello nazionale, un 
buon liberale. Suo padre ha convo
cato una riunione d'emergenza per 
esaminarè le possibilità di unità di 
azione; ba ordinàto a King di as
sumere una linea più moderata ed 
ampliare il suo programma in mo
do da includervi piani per lo svi
luppo economico ed energetico non 
necessariamente nucleare, che nel 
Massachusetts è fortemente osteg. 
~iato. La posizione di O'Neill ha 
già ottenuto l'avallo del Consiglio 
del lavoro dello Stato del Massa
chusetts. Questo schieramento di ti
po conservatore è in posizione di 
rottura con i democratici liberali ed 
i loro amici, che progettano di vo-

tare a favore del possibile candida
to repubblicano alla carica cli Go 
vernatore, Francis Hatch; questi è 
un personaggio di compromesso: 
non un paladino del popolo, ma 
molto più gradito di King ai libe
rali ed alla sinistra . 

li ricatto 
élel contribuente 

A questa situazione si contrap
pone quella del noto esponente li
berale Paul Tsongas che raccoglie
rebbe il J 00% dei voti liberali per 
la Camera dei Rappresentanti fra 
i lavoratori della città di Lowell a 
nord di Boston; egli si è presenta
to in campo contro quattro avver
sari conservatori o qualunquisti. 
Trentottenne, già volontario dei 
Corpi della Pace in Etiopia, Tson
gas ha alle spalle un'intensa e bril
lante attività a favore dei diritti 
umani, contro le spese militari e la 
assistenza USA a1 regimi militari 
e repressivi, di aperture nei con
fronti del mondo del lavoro, e cosl 
via. Se eletto, sarebbe la seconda 
voce importante del Massachusetts 
a parlare per i liberali in appoggio 
a Kennedv nel Senato. Il 7 novem
bre affro~terà il liberale negro Se
natore Edward Brooke, la cui can
didatura è stata messa in dubbio 
la primavera scorsa allorché, duran
te una causa cli divorzio, si è accerta
to che aveva mentito al fisco e ad 
altri enti governativi circa le sue 
finanze personali. Anche al momen
to dello scrutinio le sue credenzia
li liberali sono state messe in di
scussione: pur avendo votato « giu
sto » sulla maggior parte delle que
stioni, ha mostrato scarsa combat
tività per le cause liberali, e sono 
anni che in Senato non viene pre
sentata una proposta di legge che 
porti il suo nome. 

I liberali hanno una grossa gat
ta da pelare anche per un altro 
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seggio al Senato: è quello dcl Min
nesota lasciato vacante da Hubert 
H. Humphrey e provvisoriamente 
occupato dalla vedova, che è stato 
perso dall'esponente liberale Don 
Fraser il quale per prender parte 
alla competizione aveva rischiato la 
sua posizione alla Camera dei Rap
presentanti. Ex presidente degli 
«Americani per un'azione demo
cratica », fautore alla Camera dei 
Rappresentanti della riduzione de
gli aiuti ai dittacori soprattutco in 
America Latina, Fraser è stato bat
tuto da Robert Short, portabandie
ra delle tendenze conservatrici sul
le questioni dell'aborto e della pe
na capitale. 

i confini del Massachusetts e del 
Connecticut dove si sono levate pro
reste dello stesso tenore; effettiva
mente se si estenderà la tendenza 
<tlla riduzione della base di imposi
zione fiscale nei singoli Stati, sarà 
il governo federale a dover inter
venire. 

Il Governatore della California, 
Edmund Brown, ha trattato som
mariamente della crisi; avan7.ando 
proposte proprie per limitare le spe
se governative, Brown ha avuto la 
meglio sul suo rivale, il Procura
tore Generale Evelle Younger, che 
nella sua campagna si era limitato 
ad auspicare genericamente il man
tenimento della legge e dell'ordine. 
Le previsioni danno Brown vin
cente su Younger per 8 a l O e la sua 
stella politica è in ascesa, mentre 
l'immagine Politica di Carter è sem
pre più evanescente. Nonostante i 
suoi dichiarati atteggiamenti misti
ci, il suo buddismo zen, le sue re
lazioni con le attricette, Brown è se
condo solo a Ted Kennedv. A ve
ro dire, gioca a suo vantag~Ùo anche 
il boom economico della California· 

. in questo Stato il tasso di crescita 
industriale supera del 13% quel
lo della media nazionale. In o~ni ca
so la sua rielezione alla carica di 
Governatore sembra sicura, e ciò 
può garantirgli un'ottima posizio
ne per le presidenziali del 1980. 

Ted Kennedy rilancia 

Nello Stato di New York il Go
vernatore Hugh Carey ha dovuto 
affrontare la defezione e la sfida 
elettorale lanciatagli dal Vicegover
natore Mary Ann Krupsak che ha 
attaccato la sua tranquilla politica 
centrista allineata con quella del 
Presidente Cartcr. La Krupsak vo
leva che si criticasse con maggior 
vigore l'inerzia del Presidente Car
ter nei confronti dei numerosi pro
blemi nazionali. Carey è riuscito a 
prevalere nonostante la sua decisa 
opposizione alla pena di morte (il 
suo veto in materia è riuscito a pre
valere per un · solo voto) ed il suo 
appoggio all'erogazione di fondi del
lo Stato per l'assistenza all'aborto. 
Carey si sente certo di esser rie
letto a novembre, sconfiggendo il 
suo rivale repubblicano; nel frat
tempo, la sua vittoria costituisce I 
un risultato importante per le po· 

Sulla scena politica americana 
sizioni centriste. 

Nello Stato della California i ' permane comunque un grosso in-

bianchi della classe media sono in- terrogativo: cosa farà il Senatore 

furiati per l'aumento delle tasse sul- Edward Kennedy? e cioè, si pre

la proprietà imposto dall'ammini- sentèrà candidato alle elezioni pre

strazione dello Stato; parte dcll'au- sidenziali ·del 1980? quali sono le 

mento è devoluto alle spese per i sue prospettive di successo contro 

servizi sociali e l'assistenza ai mes- il Presidente in carica, Carter? Do

sicani cd ai negri indigenti o disoc- po le primarie il Los An;..eles Ti

cupati. Si dice che iri California il mes ha effettuato un sondaggio in 

malcontento dei contribuenti si sia California dal quale risulta che per 

molto esteso, tanto da raggiungere le presidenziali del 1980 la candi-
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datura di Kennedy sarebbe prefe
rita a quelle di Carter o di Brown; 
non si può dire che ciò indichi una 
svolta in senso conservatore. 

In effetti Kennedv si sta com
portando proprio come un candida
to alla massima carica, pur aderen
do pienamente alla linea del parti
to, appoggiando lealmente ognuna 
delle proposte di Carter, e giungen
do al punto di aderire alla campa· 
gna di King e negare l'intenzione 
di partecipare alla competizione per 
le presidenziali del 1980. Ted Ken· 
nedy non si occupa molto di poli
tica estera, eppure l'anno scorso si 
è recato in Cina, e poche settima
ne 01 sono ha incontrato Bre1hnev 
per trattare nei particolari la par
tenza di 18 famiglie di dissidenu, 
ciò è servito a dare maggior peso 
alla sua immagine presso i ricchi 
sostenitori ed elettori ebrei, in mo
do da fare da contrappeso a quella 
di Carter rafforzata in questi am
bienti dopo i recenti accordi per il 
Medio Oriente. Quando è stato a 
Roma per i funerali di Papa Paolo 
VI, Ted Kennedv ha trovato anche 
il tempo di deporre una corona di 
fiori sul luogo dove è stato tro
vato il corpo di Aldo Moro assas
sinato. Ted Kennedv è un forte 
lavoratore, dispone di ottimi con
siglieri, intellettuali ed amici che 
convoca a casa sua per <( seminari » 

informali Si è battuto a fondo per 
il Senatore dello Iowa Richard 
Clark, importante esponente libera
le che ha esercitato tutta la sua 
influenza per il contenimento del
l'intervento USA in Angola; Clark 
è stato compagno di università del 
Senatore John Culver, fedele segua
ce di Kennedy nella Commissione 
giuridica del Senato che, prevedi
bilmente, lo stesso Kennedy pre
siederà nella prossima sessione Tut· 
te queste relazioni avranno indub
biamente un peso fondamentale nel
lo Stato dello Iowa, che sarà in pri
ma linea per la scelta del candida-
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·:o alle presidenziali. Non si deve 
.:Hmenticare che Kennedy ha da po
co ottenuto l'entusiastica adesione 
Jella convenzione democratica del 
New Hampshire alla sua campagna 

I 
..:>ratoria (in questo Stato si terran
no le prime elezioni primarie per 
la designazione dei grandi elettori 
presidenziali). Nella campagna elet-
torale di quest'autunno, Kennedy 
parlerà in 16 Stati a nome dei suoi 
colleghi del Congresso, e l'attesa 
per questi suoi interventi è enorme. 
Nell'ambito di questa campagna 
Kennedy ha raccolto e raccoglierà 
significative indicazioni tanto sull'at
tuale legislatura quanto sul proprio 
futuro politico, ed a breve scaden
za incontrerà i principali esponen
ti democratici di Chicago: a que
sto incontro è stato invitato, un 
onore che di solito è riservato ai 

, Presidenti o ai candidati ufficiali del 
partito alla Presidenza. 

Alla Casa Bianca i seguaci di Car 
cer affermano che Kennedy non può 
esser considerato candidato a livel
lo nazionale, facendo pesare a tal 
~roposito Chappidiquiddick e le al
tre vicende personali del Senatore. 
Il solo pensiero della candidatura 
di Kennedv fa inorridire i fautori 
della linea· dura in politica este
ra, tra cui i Senatori Henry Jack
son e Daniel P. Moynihan. Ma se
condo un recente sondaggio con
dotto da Time, i fatti di Chappi
diquiddick per la maggior parte de
gli elettori non sono più tanto im
portanti; inoltre si pensa che ne
gli ambienti ebrei e sindacalisti de
~li USA la candidatura di' Ken
nedv sarebbe pitt gradita di quelle 
di Movnihan o J ackson. 

A Washington c'è chi pensa se
riamente ad una candidatura Ken
·1edy; e se questi sarà considerato 
come un candidato accettabile, pos
sibile, liberale, alla Presidenza, e 
se lui stesso starà al gioco, si potran
no prender sul serio le previsioni 
di una svolta degli USA in senso 
conservatore? 

S. E. C. 
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Cile: le tre 
spine 
di Pinochet 

di Clara Romanò 

• Sono passati cinque anni dal 
colpo di stato in Cile. In questi 
cinque anni il regime di Pinochet 
ha dovuto affrontare crisi numero
se e gravi e più di una volta si è 
pensato che non potesse superarle, 
che, per una ragione o per un'al
tra, si fossero create le condizioni 
della sua caduta e del ritorno dcl 
paese alh democrazia. 

Periodi di forte repressione e di 
controllo della situazione da parte 
della dittatura si sono alternati a 
periodi di ottimismo da parte dei I 
cileni che, dentro o fuori dal pae
se, hanno lottato in tutto questo 
tempo perché, dal periodo più oscuro 
e difficile della sua storia, il Cile 
uscisse con una democrazia rinno· 
vatll e più forte, in qualche modo 
più cosciente sulla base dell'espe
rienza vissuta. 

A ben guardare, la situazione in 
cui si trova oggi il Paese presenta 
non pochi motivi di preoccupazione 
per gli uomini di Pinochet: lo scio
pero del i· maggio scorso e quelli 
dei minatori del rame non sono che 
i principali momenti di lotta di un 
movimento sindacale che, seppure 
decimato dalla repressione, non ha 
perso la propria combattività; le 
proteste degli studenti, le prese di I 
posizione degli artisti contro la cen
sura, il coraggio delle famiglie de
gli scomparsi che non si sono ar- 1 

rese di fronte ai silenzi ufficiali, lo 
scontento in settori della media e 
alta borghesia - che hanno appog· 
giaco in principio il poloe - per 
la politica economica del regime, il 
dissenso sempre più diffuso ali 'in
terno delle Forze Armate sono al
trettanti momenti della crisi che si 
trova a dover affrontare oggi la 
dittatura. 

Tre fronti di conflitto 

un 'entità tale da aprire quasi tre 
fronti di conflitto tra il dittatore e 
alcune tra le forze che finora l'a-
vevano decisamente appoggiato: A) -
un fronte di conflitto interno con 
parte delle Forze Armate (in par-
ticolare dell'Aereonautica) e settori 
~ella media e alta borghesia; B -
un fronte continentale con la mi-
naccia di guerra tra Cile e Argen-
tina per la sovranità sulle isole 
Beagle e sullo stretto di Magella-
no; C) un fronte interamericano 
di pressione nei confronti degli Sta-
ti Uniti in seguito agli sviluppi del 
c:aso Letelier. 

Da circa un anno si è andata 
diffondendo in Cile, anche attraver
so mezzi di informazione legati al 
governo, l'idea che il regime sorto 
1'11 settembre 1973 abbia ormai 
esaurito la propria « missione ». I 
settori militari e della borghesia, 
che fino ad un certo punto hanno 
seguito Pinochet nella sua opera di 
« liberare il paese dal marxismo » 
e che hanno sostenuto il suo model
lo economico e condiviso le misu
re di emergenza adottate in nome 
della sicurezza nazionale, spingo· 
no oggi per una normalizzazione 
della situazione e in particolare per
ché abbia fine il governo personale 
di Pinochet. Gli rimproverano pri
ma di turco di aver provocato l'iso
lamento internazionale del Cile at· 
traverso una politica estera rigida, 
intollerante e specialmente di es
sere arrivato ad una crisi tanto gra
ve nei rapporti con gli Stati Uniti 
grazie all'atteggiamento assunto ri
spetto al caso Letelier e al proble
ma dei diritti umani. Lamentano la 
mancanza di un progetto reale di 
normalizzazione politica che metta 
fine al dominio personale del dit
tatore e crei un regime politico 
con basi più solide. Chiedono infi
ne una maggiore partecipazione dei 
civili al governo e ai vari livelli del-

lo quest'ultimo anno sono emer- lo Stato. L'uscita del generale si però tre ,problerii particolarmen- Leigh dalla Giunta e di numerosi te gravi per il regime. problemi che, ~enerali dall'Aereonautica hanno i-

1 

l 
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negli ultimi tempi, hanno assunto noltre daro la misura del dissenso l . \ 
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esistente all'interno delle Forze Ar
mate ed evidenziato un processo di 
decomposizione del regime che, in
sufficiente di per sé a creare uno 
sbocco alla situazione, ne è tutta· 
via elemento di notevole impor
tanza. 

Pericolo di w1 conflitto 
con l'Argentina 

In secondo luogo il Cile si 
trova in questo momento a dover 
affrontare un problema limitrofo 
sorto con l'Argentina a proposito del
la sovranità sulle isole Beagle, un 
piccolo arcipelago posto a sud della 
Terra del Fuoco il cui controllo 
risulta particolarmente importante 
non soltanto da un punto di vista 
politico-strategico (posizione geogra · 
fica e proiezione di mare che por
tano con sé, e conseguente con
trollo del Cile sulle due parti dello 
stretto di Magellano con gravi im
plicazioni m caso di un conflitto 
futuro anche a livello mondiale) ed 
economico (presenza di petrolio e 
gas) ma anche per le conseguenze 
che potrebbe comportare in vista 
della divisione del territorio antar
tico (prevista per il 1990). Nel 
1977 una Sentenza arbitrale della 
Inghilterra ha assegnato le isole 
Beagle al Cile Provocando una pro
testa da parte dell'Argentina. La 
commissione formata da esperti dei 
due paesi e che entro il 17 ottobre 
doveva cercare di arrivare ad una 
soluzione diplomatica non è nu· 
scita a trovare un accordo, mentre, 
specie in Argentina, si sta diffon
dendo un pericoloso clima belli
co. L'Argentina ha richiamato alle 
armi cinque classi di riserve, i mez
zi di informazione diffondono mes
saggi nazionalistici e, come spesso 
accade in momenti di crisi interna, 
la guerra diventa un diversivo e un 
mezzo per raccogliere consenso. 

Un'eventuale guerra troverebbe 
certamente il Cile in una posizione 
di maggiore vulnerabilità non solo 

per la minore disponibilità di mez
zi bellici e uomini ma per i pro· 
blemi che sicuramente si creerebbe
ro anche ai confini settentrionali 
con il Perù e la Bolivia (che da an
ni rivendica una striscia di territo· 
rio cileno come sbocco al mare). 

D'altro lato i rapporti tra Ar
gentina e Brasile sono incrinati dal 
problema del controllo della Cuen
ca del Plata e delle acque del fiu
me Paranà che entrambi vorrebbe
ro sfruttare per la costruzione di 
una centrale idroelettrica. Il Brasi
le cercherebbe comunque di scon
giurare un conflitto armato· tra Ci
le e Argentina perché, nel caso più 
che probabile di una vittoria di que
st'ultima, se ne consoliderebbe il 
predominio sul cono-sud. 

Dal punto di vista delle conse
guenze politiche sembra poco credi
bile che un conflitto tra i due pae
si possa costituire l'elemento fon
damentale di una destabilizzazione 
dei regimi militari, in quanto ten
derebbe comunque a consolidare il 
regime vincente e ad accrescere 
quindi il potere militare 10 tutta 
la regione, mentre, se anche una 
eventuale sconfitta del Cile potreb
be portare alla caduta di Pinochet, 
tutta la politica cilena dei prossi
mi anni sarebbe segnata dalla vo
lontà di riconquistare il predominio 
:ulle isole. 

Tensione con gli Stati Uniti 

Infine è piuttosto delicata an
che la situazione venutasi a creare 
nei rapporti con gli Stati Uniti in 
se~uito agli sviluppi delle indaP-ini 
sul caso Letelier. Iniziate con l'ar
resto e l'estradizione dell'esecuto
re materiale dell'omicidio di Or
lando Letelier, avvenuto a Washing
ton nel settembre del 1976, le inda
gini sono arrivate a coinvolgere al
ti personaggi della Dina e del re
gime stesso e ad indicare in Pino
chet l'ispiratore e il mandante non 
solo di questo delitto ma anche de-
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gli attentati del 197 4 a Buenos Ai
res - in cui persero la vita il gen. 
Carlos Prats e sua moglie - e del 
1975 a Roma - m cui vennero 
gravemente feriti Bernardo Leigh
ton e la moglie. 

La mancata estradizione dal Cile 
del gen. Contreras, ex-capo della 
Dina, e di due funzionari della 
stessa, Espinosa e Fernandez, non 
solo ha creato difficoltà con il go
verno nord-americano (che ha re
centemente rilasciato una dura di
chiarazione al proposito) ma ha a
vuto anche forti ripercussioni sul
l'opinione pubblica cilena, che co
mincia a premere, anche attraverso 
la stampa vicina al regime, perché 
sia fatta piena luce sugli avveni
menti. 

Un indicatore del grado di ten
sione esistente tra il Cile e gli Sta· 
ti Uniti sarà certamente la rela
zione che la Commissione dei di
ritti umani dell'ONU farà nel di
cembre prossimo, relazione che sa
rà influenzata dall'andamento as
sunto dal processo sull'omicidio Le
telier e dall'atteggiamento di Pino
chet in esso. 

Tuttavia la presenza di volontà 
e posizioni diverse all'interno del 
Congresso e del Dipartimento di 
Stato americano e, d'altra parte, il 
fatto che il Cile - per quanto sia 
stato e sia, sotto vari aspetti, for
temente dipendente dagli Stati Uni
ti - non sia una « colonia » rende 
anche questo fattore una variabile 
dal peso imprevedibile. 

All'esistenza di una crisi molto 
profonda del regime fa riscontro, 
sul fronte dell'opposizione, il pro
cesso unitario ormai avviato tra i 
partiti dell'Unità Popolare e la De
mocrazia Cristiana cilena, che da 
tempo stanno lavorando per arriva
re ad una chiarificazione e ad un 
superamento dei dubbi. delle sfidu
cie, delle difficoltà e all'elaborazio
ne di un'alternativa politica. demo
cratica e in larga misura unitaria, 
alla dittatura di Pinochet. 
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Dal 1 al 15 ottobre 

1 
- Clamorosa operazione an ti-Br a Milano: i carabi
nieri arrestano 9 terroristi in 4 èovi; il materiale r in
venuto è preziosissimo. 
- Napoli: giovane ridotto in fin di vita da una squa
dra neofascista; morirà dopo 5 giorni. 
- Vaticano: si valuta l'eredità di Giovanni Paolo I; 
una parte dell'opinione pubblica chiede l'autopsia 
della salma, 

2 
- Clima di fiducia nel Paese dopo l'arresto dei nove 
br tra cui Azzolini e la Mantovani. 
- Lo sciopero degli autonomi nei traghetti danneggia 
il turismo e l'economia della Sardegna. 
- Callaghan, contestato dal suo partito, minaccia le 
dimissioni. 

3 
- Il riserbo degli inquirenti sull'a1ione anti-Br di 
Milano favorisce indiscrezioni e polemiche sul conte
nuto del materiale rinvenuto. 
- Viaggio di Berlinguer a Parigi, Mosca e Belgrado. 
- Continua la repressione in Iran: uccisi ancora 12 
manifestanti. 

4 
- Sotto la pioggia l'addio della Chiesa a papa Luciani. 
- Scompare da Catanzaro il neonazista Freda impu· 
tato per la strage di piaua Fontana. 
- Beirut distrutta dall 'artiglieria siriana: i morti sono 
oltre 500 in 6 giorni. 
- A Tunisi la pubblica accusa chiede 30 condanne a 
morte nel processo ai sindacalisti. 

5 
- Il PCI chiede la punizione dei colpevoli della fuga 
di Freda. 
- La stampa indica tra i cpapabili • soltanto cardi· 
nali italiani. 
- Dimissioni del governo d i centro-destra in Svezia. 
- Appeflo dell 'ONU per Beirut; un monito d'I sraele 
alla Siria. 

6 
- Vertice antiterrorismo da Andreotti, con la parte· 
cipazione del Gen. Della Chiesa. 
- Neofascisti sparano a Milano contro uno studente: 
è ferito ~ravemente al ventre. 
- Pertim invitato in Cina da Huang Hua. Voci di un 
accordo tra Fiat e cinesi. 
- In Tunisia cresce il dissenso per la r ichiesta delle 
trenta condanne a morte contro i sindacalisti. 

7 
- Continua la girandola di indiscrezioni sui dossier 
sequestrati alle Br. 
- Colloqui a Mosca di Berfinguer con l'ideologo 
Suslov. 
- La Siria • proclama " una tregua a Beirut. 

8 
- Andreotti smentisce di avere avuto in VIs1one il 
dossier Moro. Il governo è favorevole alla pubblicazione. 
- Rispettata la tregua a Beirut. 
- In Iran la polizia spara a Amo!: una donna uccisa, 
dc:::ine di feriti. 

9 
- Tutti i partiti chiedono di pubblicare il dossier 
Moro. 
- Il PCI si dichiara pronto al dialogo con la Cina. 
- Sette giovani di sinistra massacrati ad Ankara da 
un commando fascista. 

10 
- Magistrato ucciso a Roma dafle Br. 
- Lo sciopero degli autonomi nei trasporti si risolve 
in un mezzo fallimento. 

· - Condannati ai lavori forzati i sindacalisti tunisini. 
- Cordiale incontro di lngrao con Huang Hua. Ber
linguer a colloquio a Belgrado con Tito. 

11 
- " Prima linea • uccide un medico delle carceri a 
Napo1i. 
- Ennesimo fallimento dello sciopero degli autonomi 
nelJe Ferrovie. 
- Si apre a Washington il negoziato israelo-egiziano. 

12 
- Il magistrato ucciso a Roma avrebbe avuto prove 
contro la spia nel ministero della Giustizia. Decisa 
un'indagine a tappeto sui • fiancheggiatori • dei ter
roristi. 
- Trasformati in lazzaretti gli ospedali di Firenze per 
lo sciopero del personale. 
- Nuovo crollo del dollaro: il cambio con la lira 
scende vt.Jrso quota 800. 

13 
- Varata una legge sul •risparmio-casa•: un incen
tivo all'edilizia ed alla soluzione dci p roblemi delle 
giovani coppie. 
- Due agenti uccisi da terroristi baschi a Bilbao. 

14 
- Inizia il Conclave: 111 cardinali votano per scio
gliere il difficile problema della successione a papa 
Luciani. 
- Andreotti si incontra con Berlinguer. Craxi conci
liante con la DC. 
- Cresce nel sindacato la polemica sulle riduzioni 
doll'orario di lavoro. 

15 
- Delusione per i duecentomila romani m piazza 
S. Pietro: il papa non è stato eletto al 4° scrutinio. 
- Trovalo un quintale di esplosivo lungo la ferrovia 
Bergamo-Milano. 
- La presidenza del Brasile cambia generale. 
- Strauss vince in Baviera (59,4%) ma perde quasi 
ìl 3% a favore dei liberali (6%). 
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,. Libri 

Come il duce 
non utilizzò 
la radio 

Antonio Papa. Storia politi· 
ca della radio In Italia. Gui
da 1978. due volumi. pp. 
310. L. 5.500. 
Ogni tanto si scopre nella 

storiografia nostrana che 
manca sempre qualcosa alla 

provincialità del totalltarl
smo nostrano che per anni 
ha utilizzato questo strumen
to solo come sciocca cassa 
di risonanza della boria fa. 
scista. e non come subdolo 
mezzo di persuasione di 
massa come la ferrea e più 
scaltra macchina propagandi
stica nazista aveva subito 
individuato. 

A ragione l'autore fa no
tare come. paradossalmente. 
Mussolini comincia a utillz· 
zare scientificamente la ra· 
dio per la sua propaganda 
tra le masse (l'A. In partico
lare solo quando le 
sue fortune e quelle del fa. 
sclsmo erano ormai divenute 
poco convincenti e credibili. 

A. Sciara 

completezza delle informazio- L'album del fuhrer racconta nl e delle ricostruzioni stori-
che. anche se il periodo In 
questione è stato studiato 
e percorso in lungo e in lar· 
go a più riprese e da di
versi indirizzi ideologici. Co
sì. per esempio, il Venten
nio è stato certamente og
getto di Indagini lliffatte, ma 
pochi avevano osservato il 
ruolo che la radio ha real
mente svolto nella scala
ta prima e nel consolida· 
mento poi del regime fasci
sta. Si sapeva che la radio 
era di regime ma. in prati· 
ca, al di là di questa gene
rica affermazione nessuno a
veva documentato la misura 
del servizio che la Unione 
Radiofonica Italiana aveva 
prestato a Mussolini. 

I due volumetti che Anto
nio Papa. docente di storia 
dei partiti politlcl, ha pub
blicato di recente per l'edl· 
tore Guida di Napoli, hanno 
il merito di colmare questa 
lacuna. non tanto per la no· 
vità delle sue conclusioni. ma 
proprio per la soddisfacente 
documentazione che offrono 
al lettore e allo studioso In 
particolare il Papa mette In 
evidenza come il regime fa
scista non ebbe una visione 
e una strategia chiara riguar· 
do a questo importante mez· 
zo di comunicazione e non 
utilizzò fino in fondo la ra· 
dio come potente mezzo di 
organizzazione del consenso 
Il governo Mussolini a par
tire dal '23 s1 contentò di 
mettere sotto controllo l'a· 
zlenda radiofonica. passando 
solo in un secondo momen
to negli anni trenta a una 
vera gestione di regime li 
confronto con la Germania 
nazista ci permette di co
gliere la sprovvedutezza. la 

J. C. Fest e C. Herrendoer· 
fer. Hitler una carriera, 
Rlzzoli 1978. pp. 188. LI· 
re 1.500. 
A volte certe Immagini 

dicono molto più che seriosi 
studi sulla personalità di un 
personaggio famoso. Le fo
tografie riescono a cogliere 
.;on Immediatezza quell'atti· 
mo In cui l'uomo manifesta. 
per un momento. se stesso 
incurante del ruolo e della 
• posa • che la circostanza ri· 
chiede. Questa . brevissima 
premessa serve· a introdur· 
re il libro. pubblicato da po
co da Rizzoli, di Fest e di 
Herrendoerfer che raccoglie 
ben cinquecento fotografie 
m gran parte inedite del fiih· 
rer. Forse tra poco le Imma· 
glni potrMno comparire nel 
nostro paese In un film. ma 
sin da ora. chi vuole, può 
vedere questo interessante e 
rivelatore album di Hitler. 

La foto che avevamo sot· 
to gli occhi scrivendo prima 
della preziosità delle Imma
gini fissate dall'obiettivo. e
ra quella di Hitler nella fore
sta di Compiegne. che mi
ra con un orgoglio compia· 
cluto e maligno il vagone 
ferroviario dove la delegazio
ne francese è riunita per fir· 
mare la resa . Cl sembra, da 
profani quall slamo, di poter 
·leggere• molte cose In quel 
viso pieno di alterigia del 
tuhrer: c'è una gioia proter· 
va. una tensione di potenza 
smisurata, un che di demo
niaco che raggela in questa 
istantanea del giugno 1940 
Il lettore potrà scoprire da 
solo come queste notazioni 
ritornano spesso anche in al· 
tre significative foto del capo 

nazista e con molta facilità 
potrà farsi un' idea di alcuni 
aspetti della personalità più 
vera del tiranno Anche se 
non ha mai letto nessuna 
biografia del fùhrer. 

Questa raccolta infatti è 
abbastanza completa riunen
Jo foto di Hitler che vanno 
·:!alla sua prima giovinezza. 
la sua esperienza nella pri· 
ma guerra mondiale come 
portaordini e come sorve
gliante di un campo di prl· 
glonierl e, risalendo nel tem
JO, come detenuto e come 
capo delle SS e In camicia 
bruna come oratore. 
C'è anche la finale immagi
ne del 20 aprile del '45 del 
fi.ihrer sconfitto e invecchia· 
to davanti al bunker che si 
affaccia su un paesaggio 
sconvolto dalla guerra: il ba
vero del cappotto è rialzato 
come sempre, ma il porta
mento non è più eretto e la 
barba è lunga 

G. Campi 

Il lento 
cammino delle 
istituzioni 

Carlo Vallauri (a cura di), La 
ricostruzione del partiti de
mocratici (1943-'48). Bulzo
ni, 1978. 3 voli. pp. 1570 
L. 55.000. 
Carlo Vallaurl ha curato per 

l'editore Bulzonl un'ampia 
raccolta di documenti rela
tivi al periodo di formazio· 
ne e di ricostituzione dei 
partiti politici Italiani dopo 
la caduta del fascismo. Per 
l'esattezza l'opera in tre vo-

lumi riunisce un materiale 
composto per lo più dagli sta
tuti dei vari partiti. dalle 
norme regolamentari. dalle 
circolari , dalle disposizioni 
interne. dalle relazioni, dagli 
interventi e anche dai testi 
sui dibattiti riguardanti i pro
blemi organizzativi. li curato
re, in una ragionata introdu
zione generale. ne fissa I cri
teri di impostazione metodo
logica e storico-sociale che 
conferiscono all'intera pub
blicazione una compiutezza e 
una sistematicità davvero u· 
tili . 

Anche per quanto riguar
da I documenti relativi alle 
singole forze politiche va ri· 
cordato che sono opportuna
mente presentati da valenti 
curatori che molto spesso 
sono anche degli specialisti 
per 11 materiale da loro rac
colto Va detto ancora che 
per quanto riguarda I partiti 
maggiori sono pubblicati an
che i documenti relativi ai 
rispettivi movimenti giovani
li. E' il caso dei Gruppi gio
vanili democristiani. della Fe
derazione giovanile comuni· 
sta e del Fronte della gio
ventù. infine del movimen
to giovanile socialista curati 
rispettivamente da Giancarlo 
Staffa. da Donatella Ronci 
e da Daniela Piccione. Gli 
altri collaboratori sono Patri· 
zia Salvetti (per il partito 
comunista). Staffa (Oc). Val
laurl (Psi). Lamberto Mercu
ri (Partito d'azione) e Sandro 
Setta che si occupa del par
tito di Giannini. 

Un rilievo. unico. non posi
tivo va fatto, per un'opera di 
cosi vaste proporzioni, per la 
dssenza di un necessario 
indice per materia che pos
sa dare un premo Indispensa
bile ausilio per orientarsi in 
mezzo a una selva di nomi 
e di situazioni varia e can· 
glante come quella rappre
sentata dalla ricostituzione 
della vita partitica nel dopo
guerra in ltalla Il merito del· 
l'opera intatti è quello di for· 
nire un abbondante materia
le di riflessione e di ricer
ca a quanti intendono anda· 
re più a fondo nel comples
so universo politico italiano 

S A/ecci 


